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(È approvato). 
Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Mendaja , di giorni 12; Persico, di 3; Bubbio, 
di 15; Lombard i Nicola, di 5; e per ufficio 
pubblico, gli onorevoli: Pesan te di giorni 12; 
Acerbo, di 1; Sardi, di 5; Fon tana , di 5. 

(Sono conceduti). 
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P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Lanza di 
Trabia e Aldi-Mai hanno presentato cia-
scuno una proposta di legge. Saranno ri-
spe t t ivamente invia te alla terza e alla quar ta 
Commissione per l 'ammissione alla l e t tu ra . 

Petizioni. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra del sun to 

delle petizioni. 
MORISANI, segretario, legge : 
7326. Prosperi Giuseppe, ex archivista 

nel l 'Amminis t razione delle carceri e r i forma-
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tori e mutilato di guerra, chiede gli siano 
pagati taluni assegni - a dire di lui - dovuti 
e non corrisposti dal Ministero dell'interno. 

7327. Il comune di Vitulano fa voti per 
l'abrogazione della legge relativa all'impo-
sta sul consumo del vino. 

P R E S I D E N T E . Saranno trasmesse alia 
Commissione competente. 

Svolgimento di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

lo svolgimento delle seguenti proposte di 
legge: del deputato Meda sui giuochi d' 
do; del deputato-Chiesa sui giuochi d'azzardo. 

Se ne dia 'lettura. 
MO RISANI, ' segretario, legge: (V. Tor-

nata del 20 maggio 1922). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Meda ha 

facoltà di svolgerla. 
MEDA. Svolgerò in "brevi parole la mia 

proposta di legge contro i giuochi d'azzardo. 
Avverto che col mio progetto non ho avuto ^ 
l ' intento di mutare . la definizione del gioco 
d'azzardo e la determinazione degli estremi 
di punibilità quali furono stabiliti nel co-
dice zanardellia.no, agli articoli dal 484 al 
487, non perchè li ritenga incensurabili, ma 
perchè non mi è sembrato di dover avviare 
una discussione su questa non facile materia; 
ho soltanto tolto nella definizione del gioco 
d'azzardo il fine di lucro per certi concetti 
miei che mi riservo di spiegare a suo tempo. 

Sul terreno penale non ho quindi fa t to 
altro che tornare al Codice penale del 1859, 
nel quale il gioco d'azzardo era considerato 
delitto, non contravvenzione come è ora: 
così ho sostituito all 'arresto la detenzione, 
e all 'ammenda la multa,, ed ho aggravato 
sensibilmente anche la misura delle pene, 
nell 'intento di far sentire meglio la gravità 
sociale del reato. 

Ma c'è. poi nella mia proposta un arti-
colo, il quarto, a cui annetto una particolare 
importanza.. 

Come è noto il Codice civile non accorda 
azione veruna per il pagamento di un de-
bito di giuoco; il che vuol dire che se il 
perdente non paga, non c'è via legale per 
farlo pagare; però se il perdente ha volon-
tariamente pagato, quando esso non sia o 
un minorenne o un interdetto o un inabili-
tato, non può ripetere il fa t to suo, a meno 
che per parte del vincitore non siavi stato 
dolo o frode. 

Orbene la mia proposta è che quando la 
perdita sia avvenuta in un giuoco d'azzardo 
il dolo sia sempre presunto, e cioè che chi 
perde e paga, sia sempre in diritto di farsi 

rimborsare dal vincitore. Io penso che, ad 
esempio, chi in una notte abbia perduto il 
patrimonio sopra delle carte, non può con-
siderarsi se non come un suggestionato,, 
come un raggirato: e che chi lo ha rovinato 
deve presumersi in dolo; perchè non è pos-
sibile che in una società civile sia lecito di-
sperdere i propri averi nell'orgasmo di una 
passione cieca, o arricchirsi sulla rovina al-
trui; qui non deve riconoscersi nessun con-
senso valido, nessun punto d'onore, nessuna 
buona fede, e la legge deve anzi intervenire 
a porre nel nulla simili obbligazioni immorali. 

Se queste idee si faranno strada, se ar-
riveremo a riconoscere magari il diritto di 
ripetere la perdita di giuoco non solo al pèr-
dente, ma al coniuge, ai figli, ai creditori, 
penso che l ' industria della bisca riceverebbe 
un fiero colpo. 

Sono poi ben lieto che con altra proposta 
di legge l'onorevole Chiesa abbia affrontato 
anche altri aspetti della questione; spero 
che potrà uscirne una legge unica e organica 
corrispondente alle necessità dell'ora. (Ap-
provazioni). 

; P R E S I D E N T E . L'onorevole Chiesa ha 
facoltà di svolgere la sua proposta di legge. 

CHIESA. Voi comprendete benissimo 
il motivo da cui sono mosse le proposte del-
l'onorevole Meda e mia. Siamo preoccupati 
in questo momento, al riaprirsi della stagione 
balneare estiva, del rifiorire, o meglio dirò, 
del pullulare delle istituzioni di bische e di 
giuochi di azzardo. Pare a noi, onorevole sot-

tosegre tar io agli interni, che il Governo do-
r r e b b e non solamente, come ella dirà fra 
poco, non opporsi alla presa in considerazione 
di queste proposte-di legge, ma "soggiungere 
una parola alta, precisa, decisa, perchè la 
discussione delle nostre proposte di legge, sia 
di norma all 'autorità di pubblica sicurezza, 
che diret tamente da lei dipende, ed alla magi-
stratura, che deve avere più chiara visione 
del suo compito. 

L'onorevole Meda ha detto bene, svol-
gendo la sua proposta di legge, di voler cer-
care una sanzione civile. Egli ha risuscitato, 
se mi permette di ricordarglielo, la disposi-
zione della legge alearia di Giustiniano, la 
quale non soltanto dava azione per la resti-
tuzione del denaro perduto al giuoco, ma 
permetteva altresì, ai cosidetti procuratori 
della città, di esercitare essi, anche, ove il 
perdente non lo avesse fat to, l 'azione di re-
cupero, per erogare quel denaro di giuoco 
in opere di pubblica utilità. 

Quindi, come l'onorevole Meda vede, io 
mi trovo d'accordo con lui in questa que-
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s t i o n e di a g g r a v a r e le p e n e in m a t e r i a . A n c h e I il q n a l e sono c o s t i t u i t i e se q u e s t a è, p r inc i -
t a l u n e leg is laz ioni s t r a n i e r e h a n n o s a n z i o n i p a l m e n t e la r a g i o n e de l g iuoco , le a l t r e spec ie 
g r a v i s s i m e . d i d i v e r t i m e n t i che c e r c a n o d i c o o n e s t a r e l a 

I l G i a p p o n e s tab i l i sce n i e n t e di m e n o che f o r m a n o n b a s t a n o , p e r c h è le r a t e d i p a g a -
la v i g i l a n z a spec i a l e de l la pol iz ia su l g iuo- m e n t o d i q u e s t e assoc iaz ion i s e g u o n o p r in -
c a t o r e s c o p e r t o , e il cod ice b e l g a e quel lo c i p a l m e n t e a c o m p e n s a r e del c o m o d o di 
m e s s i c a n o la p r i v a z i o n e de i d i r i t t i onor i f ic i g iuoco ». 
e po l i t i c i . G i o v e r à ne l la e l a b o r a z i o n e c h e Ma ci sono m a g i s t r a t i che r i c o r d a n o q u e s t a 
l ' a p p o s i t a C o m m i s s i o n e f a r à dei n o s t r i p r ò - j s e n t e n z a , c h e p u r e è ne l « D i g e s t o i t a l i a n o », 
g e t t i t e n e r c o n t o di q u e s t e l e g i s l a t u r e e s t e r e : I q u e s t a s e n t e n z a che t u t t i q u a n t i , che i 
p e r e s e m p i o , ne l cod ice a u s t r i a c o ' s i p r e m i a j p r o f a n i c o m e m e , p o s s o n o r i s c o n t r a r e ? 
il r i v e l a t o r e a s s e g n a n d o g l i u n t e r z o de l la j I I G o v e r n o in t a l i cond i z ion i di def icienza, , 
m u l t a , e colà gli s t r a n i e r i s c o p e r t i e c o n d a n - n o n p u ò l i m i t a r s i a d a t t e n d e r e che le n o s t r e 
n a t i p e r c o n t r a v v e n z i o n e a l g iuoco s o n o p r o p o s t e d i l egge v e n g a n o d i scusse e c o n c r e -
espuls i d a l t e r r i t o r i o . I n S p a g n a , i n G e r m a n i a , t a t e . 
nel G i a p p o n e , ne i C a n t o n i d i N e u c h à t e l V o r r e i c h e l ' o n o r e v o l e * s o t t o s e g r e t a r i o 
e del T ic ino si c o n s i d e r a q u e s t o r e a t o de l in iz iasse u n ' a z i o n e p i ù v i v a e p iù eff icace , i m -
giuoeo . come d e l i t t o ; a l t r i codic i sono p i ù m e d i a t a , p e r c h è io ho qu i d i n a n z i agl i occh i 
mi t i , c o m e i g rec i gli o l andes i , gli u n g h e r e s i , u n e lenco c h e è v e r a m e n t e v e r g o g n o s o p e r 
i b u l g a r i . no i , u n e lenco de l le l o c a l i t à d o v e il g iuoco si 

P r e n d i a m o ciò che v i h a d i megl io neg l i I e s t e n d e : S a n E e m o , B o r d i g h e r a , N e r v i , 
a l t r i codici , d i s c i p l i n i a m o s e r i a m e n t e il no - L S a n t a M a r g h e r i t a , R a p a l l o , M a r i n a di P i s a , 
s t r o . Al la l egge c h e io h o p r o p o s t o m i sono L i v o r n o , S o r r e n t o , S a n P e l l e g r i n o , e a n c o r a 
cura to" di e s t e n d e r e le s a n z i o n i q u a n t o p i ù u n a * filza d i n o m i ne l le n u o v e p r o v i n c i e : 
poss ib i le così d a a s s i c u r a r e al le p e n e t u t t i i P o r t o E o s e , A b b a z i a , ecc. , ecc . 
r e s p o n s a b i l i . V o l e v o r i c h i a m a r e su ciò l ' a t t e n z i o n e d e l 

P e r c h è t a l u n e s c a n d a l o s e asso luz ion i che G o v e r n o , p e r c h è n o n c redo che esso p o s s a igno-
a b b i a m o a v u t o i n q u e s t i t e m p i colla f a m o s a r a r e , s ia p u r e a s s o r b i t o da l le sue mo l t ep l i c i 
s c a p p a t o i a del « C i r c o l o p r i v a t o » , m e r i t a n o f u n z i o n i , che il m a l e è a s sa i g r a v e , a s sa i 
a s s o l u t a m e n t e il r i c h i a m o del la legge; pe rc iò ! g r a v e p e r c h è v i s o n o t r o p p i b i scazz ie r i i n 
dico n e l l a m i a p r o p o s t a : t u t t i i r a p p r e s e n - I t a l i a , e ce n e s o n o di quel l i p r e m i a t i ! H o 
t a n t i , i d i r e t t o r i , gli a m m i n i s t r a t o r i , i eoa- a p p r e s o u n r e c e n t e ep i sod io che d o v r e b b e 
d i u t o r i e c o m u n q u e a v e n t i ge s t i one nel le as- | i n t e r e s s a r e l ' O r d i n e M a u r i z i a n o : u n b i scaz -
soc iaz ion i o circol i o r i t r o v i o r iun ion i , a n c h e j z iere , i m p u t a t o di f u r t o , d a q u a l c h e m e s e è 
p r i v a t e , che si p r e s t i n o a t e n e r e g iuoch i d ' a z - I s t a t o f a t t o c a v a l i e r e ! (Commenti). 

za rdo , u g u a l m e n t e i p a d r o n i dei local i d o v e II c a v a l i e r F e r r a r l o di S a l s o m a g g i o r e 
si t e n g o n o t a l i g iuoch i , tut t i" d e b b a n o essere b e n n o t o socio de l f a m o s o L u r a t i , è s t a t o 
p u n i t i da l l a legge. E qu i a n c h ' i o , n o n facc io f a t t o c o m m e n d a t o r e , e di m o t u p r o p r i o ! 
che r i c h i a m a r e la legge r o m a n a , la q u a l e O r a v e d e t e , o n o r e v o l i col leghi , di q u e s t o 
o r d i n a l a conf i sca de l la , casa d o v e e ra s t a t o j m a l e de l g iuoco n o n è r i s p a r m i a t o n e s s u n o 
scoper to il g iuoco d ' a z z a r d o ! j de i n o s t r i c e n t r i così fiorenti di v i t a : a E a -

V e r a m e n t e se i n o s t r i m a g i s t r a t i voles- pa l i o il Cas ino d a g iuoco .si è i n t i t o l a t o a d -
• sero r i c o r d a r e le s e n t e n z e n o s t r e t r o v e r e b b e d i r i t t u r a « E e g i o Cas ino d i B a p a l l o ! » 

s anz ion i b a s t e v o l i g i à . fin d ' o r a : b a s t e r e b b e A M i l a n o è s t a t o c h i e s t o p e r f i n o di s t a b i -
r i c o r d a r e u n a s e n t e n z a d e l l ' a l t a Cor t e del 9 l i re u n r e g o l a r e serv iz io a u t o m o b i l i s t i c o con 
m a r z o 1892, a firma d i E a f f a e l e D e iTotar i i n o s t r i l agh i , p e r a g e v o l a r e l ' a ccesso al Ca-
S t e f a n i su r i co r so Torr icel l i , c i rca l a p r e s u n - s ino di Vi l la d ' E s t e ai g i u o c a t o r i ! E n o n 
z ione di g i o c a t o r e i n u n circolo p r i v a t o ; i n sono r i s p a r m i a t e n e a n c h e le n o s t r e P r o v i n c i e 
essa v i s a r e b b e l a mig l io re e l a p iù s eve ra r i c o n g i u n t e a l l ' I t a l i a , p e r c h è a M e r a n o il 
i n t e r p r e t a z i o n e de l la l e g g e ! Dice la s e n t e n z a : n u o v o c i rcolo di g iuoco si è c o s t i t u i t o , o n o r e -
« B i s o g n a d i m o s t r a r e c h e l a cond i z ione ini- vole s o t t o s e g r e t a r i o di S t a t o , con l a p r e s e n z a 
p o s t a p e r e n t r a r e ne l circolo e ra t a l e d a de l m a r e s c i a l l o e del t e n e n t e dei c a r a b i -
s m e n t i r e che il r i t r o v o a b b i a il fine del g iuoco, n ie r i ! 
e che gli a v v e n t o r i fos se ro a m m e s s i al fine P E E S I D E i T T E . O n o r e v o l e Chiesa si a t -
n i edes imo . Così n o n p u ò darsi , r ego la gene ra l e t e n g a allo s v o l g i m e n t o de l la p r o p o s t a d i leg-
pe r i circoli d o v e il g iuoco m a g g i o r m e n t e ge ! Q u e s t a è u n a i n t e r r o g a z i o n e , u n ' i n t e r p e l -
i m p e r v e r s a , m a b i s o g n a : in spec ia l m o d o di- ! l a n z a , u n a m o z i o n e , t u t t o quel lo che vuo le , 
s t i n g n e r e la n a t u r a , t e n e r p r e s e n t e il fine p e r I m a n o n è s v o l g i m e n t o di p r o p o s t a di l egge . 
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CHIESA. Concludo. Noi presentiamo 
due proposte di legge con delle sanzioni pre-
cise, ma desideriamo che nelle remore della 
discussione di queste proposte il Gbverno 
provveda a non lasciar dilagare questo 
scandalo vergognoso e questo consumo im-
produttivo della ricchezza nostra che avrebbe 
tanti modi d'impiegarsi utilmente nel nostro 
paese ! Noi invochiamo una azione risana-
triee. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'interno ha facoltà di 
parlare. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato 
per l'interno. Con le consuete riserve, non 
mi oppongo alla presa in considerazione delle 
proposte di legge degli onorevoli Meda e 
Chiesa sui giuochi d'azzardo. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito la presa 
in considerazione delle due proposte di legge 
degli onorevoli Meda e Chiesa. 

{Sono prese in considerazione). 

Seguito della discussione dei disegni di legge : 
Stati di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per gli esercizi 

, finanziari 1921-22 e 1922-23. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge « Stati di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per gli esercizi 
finanziari 1921-22 e 1922-23». 

Come la Camera ricorda, fu approvata 
ieri la chiusura della discussione generale. 

Passiamo ora allo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

Il primo è dell'onorevole Tonello: 
« La Camera esige dal Governo una più 

intensa azione di difesa dei lavoratori ita-
liani emigranti nel Brasile ». 

Domando se sia appoggiato da trenta de-
putati. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Tonello 
ha facoltà di svolgerlo. 

TONELLO. Onorevoli colleghi, dirò sol-
tanto poche parole, poiché il mio ordine 
•del giorno fu, si può dire, illustrato alcun 
tempo fa in quest'Aula dal mio collega ono-
revole Alberto Malatesta, allorché egli qui 
narrò le dolorose e tragiche vicende degli 
emigranti del Veneto nelle terre del Brasile. 

Dico nel mio ordine del giorno che una 
più intensa azione di difesa si deve esigere 
•dallo Stato per gli operai emigranti, in quanto 

che è all'atto specialmente della partenza 
che devono essere tutelati e difesi questi emi 
granti nostri fratelli, costretti per un pane 
che manca in Patria a battere le vie del 
mondo. 

Tutta una storia dolorosa ha l'emigra-
zione italiana, specialmente nella terre del 
Brasile. Non occorre illustrare l'opera ne-
fanda di schiavismo compiuta dai pianta-
tori di caffè a danno dei nostri contadini e 
dei nostri braccianti. 

Ricorderanno i colleghi come i giornali 
americani di qualche giorno fa narrassero 
come il migliaio di braccianti veneti che 
abbandonarono le plaghe del Piave e della 
conca di Pollina per le terre del Brasile, fos-
sero stati ivi lasciati in balìa della miseria, e 
abbandonati completamente per parte delle 
autorità, non solo del Brasile, ma anche delle 
autorità italiane. 

Fu tuna pagina triste davvero quella, 
onorevole ministro degli esteri, perchè in 
provincia di Treviso si era fat to credere a 
quella povera gente che il Governo italiano 
avesse, a mezzo del Commissariato dell'emi-
grazione, pattuito un preciso contratto di 
lavoro. Si era fat to credere che un nuovo 
mondo si apriva per lenire le sofferenze dei 
disoccupati, di quella povera gente che era 
ritornata dopo l'invasione, lungo le sponde 
del Piave, e non aveva modo di riassettare 
i propri fondi, di riprendere la propria atti-
vità, perchè abbandonata dal Governo della 
Patria, che non si è ancora deciso a pagare i 
danni di guerra ed a rimettere in efficienza 
le terre e le industrie della Marca trevigiana. 

Orbene, i giornali di San Paolo recano 
che quei nostri poveri fratelli, dopo avere 
combattuto per la Madre Patria, dopo avere 
perduto le ultime illusioni in conseguenza 
delle vive promesse fat te loro durante la 
guerra, dormivano lungo i portici, negli angi-
porti delle chiese, abbandonati, privi di assi-
stenza, uomini donne e bimbi. 

Non solo, ma io stesso posso dirvi, ono-
revole ministro degli esteri, che per questa 
fatale illusione molte famiglie della provincia 
di Treviso, pur non essendo partite, gravis-
simo danno ebbero da questa promessa di 
un contratto di lavoro, da questa promessa 
di un paradiso che avrebbero trovato al di 
là dell'Oceano. Perchè furono parecchie cen-
tinaia di famiglie che vendettero tut te le 
loro masserizie, e quando il Governo, reso 
finalmente conscio delUerrore che commet-
teva lasciando partire così all'impensata, 
senza difesa, queste famiglie, si decise final-
mente a mettere un veto all'emigrazione, 



Atti Parlamentari - 6217 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — l a SESSIONE •»— DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 5 GIUGNO 1 9 2 2 
» — — r—— 

ormai la vendita della poca mobilia, delle 
meschine masserizie di quei disgraziati, era 
avvenuta, sicché si trovarono centinaia e 
centinaia di povere creature prive di tetto, 
prive di letto e di ogni assistenza. 

Dico che qnesta azione di difesa dell'emi-
grante italiano si deve fare appunto prima 
che lasci la patria, il lnogo dove è nato, 
inquantochè, quando per le vie del mondo 
sono partiti i nostri emigranti, difficile è che 
arrivi l'opera della Patr ia per tutelare i loro 
diritti di lavoro, il retaggio che ogni crea-
tura umana porta con sè. 

Non è possibile che arrivi la voce del Go-
verno, attraverso le piantagioni lontane del 
Brasile, non è possibile che arrivi ovunque 
la voce dèi Governo, per quanto si trovino 
anche funzionari premurosi che hanno cuore. 

3sTo, bisogna che quando la nostra gente 
parte, sappia dove va, onorevole ministro; 
bisogna che i contratti di lavoro siano fatt i 
chiari, precisi; bisogna che sanzioni esista-
no, altrimenti è grave delitto questo di man-
dare la nostra carne per tu t te le vie del 
mondo raminga e dispersa. 

Ho assistito alla partenza dei nostri 
fratelli del Piave, ho assistito alle loro la-
grime, ai laro pianti, ho [sentito i singhiozzi 
della loro anima, quando dovevano lasciare 
i paesi cari ai loro ricordi. E sapere poi che 
questi nostri fratelli non trovarono lavoro, 
non trovarono pane, che furono da tut t i ab-
bandonati, rende ancora più amaro il pen-
siero che di loro ancora conserviamo. 

Ricordo che a parecchi di quei contadini, 
che avevano agli occhi le lagrime, io dissi: 
non disperate del Governo italiano. Se è 
vero che ha concluso un patto di lavoro, pen-
serà bene a tutelarvi, a far rispettare questo 
patto. Ci sarà una convenzione speciale col 
Brasile, avrà organi di tutela e di difesa per 
voi. Andate dunque tranquilli. 

Essi andarono tranquilli nel Brasile: 
oggi hanno esperimentato finalmente che non 
c'è difesa per i lavoratori italiani. Per i la-
voratori italiani non c'è difesa in Patria, 
e non può esserci nemmeno quando vanno 
raminghi pel mondo in cerca di pane. In-
fatti potrebbe sembrare ironia che io doman-
dassi a voi, ministro degli esteri, di difen-
dere i lavoratori fuori della patria, quando 
il Governo italiano li lascia dentro il Confine 
della Patria uccidere, perseguitare ed an-
gariare. 

Potrebbe sembrare amara ironia questa 
pretesa che abbiamo di voler confortare 
della solidarietà della#Patria la povera crea-
tura umana che va raminga pel mondo, 

quando nemmeno nel suolo dove ha combat-
tuto, lavorato e sofferto non trova quella 
difesa che lo Stato sarebbe obbligato a ga-
rantire. 

Ieri ho sentito un collega che diceva: 
abolite il Commissariato dell'emigrazione 
Non serve a niente. Io dico invece: togliete 
le deficienze che in esso sono; fate che in 
ogni provincia ci sia almeno un ufficio spe-
ciale. Talune provincie si servono dell'uffi-
cio provinciale del lavoro, che può infatti , 
quando sia condotto da uomini di ade-
guata capacità, sopperire benissimo a que-
sta bisogna.' 

Ebbene, vi sono anche degli uffici pri-
vati che emanano o dall 'Umanitaria o dalla 
Bonomelli, e che in molti luoghi compiono 
questo dovere, sopperiscono a questo man-
cato servizio nel nostro paese. Affermo che, 
in un modo o nell'altro voi dovete, onorevole 
ministro, preoccuparvi di questo problema 
tanto più oggi dopo la guerra che ha cam-
biato le correnti migratorie per gli sconvol-
gimenti che ha prodotto. 

Tanto più oggi voi dovete cercare le' 
vie di sbocco all 'attività nostra negli altri 
paesi e preoccuparvi di non mandare al-
l'estero soltanto delle braccia di lavoratori, 
ma di mandare ovunque uomini che abbia-
no ingegno, che abbiano coscienza, che ab-
biano capacità, che abbiano iniziativa, che. 
possano cercare queste vie nuove per l ' a t -
tività del nostro paese. 

Se voi mandate sempre e soltanto della 
povera carne analfabeta, della povera car-
ne abbandonata attraverso i mari o attra-
verso i monti, voi darete agli altri popoli 
l'idea che il nostro paese non sia che un pro-
duttore di braccia, uno sterile produttore 
di braccia e niente altro. 

Onorevole ministro, vi raccomando que-
sto problema che è di grande urgenza spe-
cialmente per l'Alta Italia, per le terre del 
mio Veneto. Io ricordo i poveri bambini che 
ho veduto partire abbandonati. Pensate che 
la maggior preoccupazione della mamme e 
dei babbi, nell'ora della partenza per l'estero» 
era questa: dove andremo, troveremo una 
scuola per i nostri piccini ? 

Perchè le mamme e i babbi, special-
mente delle nostre popolazioni dell'Alta" 
Italia, hanno sempre la preoccupazione dì 
mantenere le relazioni con le terre che ab-
bandonano: essi si preoccupano di poter 
raggranellare il peculio onde poter ritornare 
un'altra volta nei paesi, della loro nascita e 
quindi si preoccupano che i loro bambini 
possano domani, in una ricostituita condi-
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zione economica, riprendere la loro vita nel 
nostro paese. 

Se qualche cosa farete per questo, voi 
farete la più bella delle politiche estere, 
perchè credete pure che questa tutela degli 
emigranti vale a valorizzare il nostro paese 
assai più che non l 'al ta politica che si fa 
dalla diplomazia. 

Voi potrete, onorevole ministro, avere 
un 'a l t a mente politica ; voi potrete conoscere 
le più complicate combinazioni diplomati-
che ; voi potrete nel vostro cervello elabo-
rare le più elevate concezioni dell' Europa 
del domani, o del mondo del domani; ma 
finché non scenderete a problemi concreti 
come quello del collocamento della nostra 
mano d'opera nei paesi stranieri, non farete 
mai una politica sana, che realizzi la dignità 
nazionale del nostro paese. 

È vero che la politica estera deve essere 
s t re t tamente collegata alla politica interna: 
essa deve esser collegata anche alla politica 
della scuola. Non mandate più analfabeti 
per il mondo, non mandate più bambini che 
non sappiamo leggere e scrivere; preparate 
questi uomini che debbono affrontare le bat-
taglie del lavoro presso altri popoli, presso al-
tre civiltà; fa te che ovunque vadano inost r i 
lavoratori si senta un'eco di simpatia per la 
nostra terra, per la nostra stirpe e compi-
rete un 'opera di vero e sano patr iot t ismo, 
patr iot t ismo ben più alto di quello che con-
siste nelle parole reboanti, nelle declama-
zioni rancide, appassite. 

Onorevole ministro, ascoltate questa 
voce che mi viene dal cuore; riordinate gli 
uffici dell'emigrazione tutelate il colloca-
mento della nostra mano d'opera all'estero; 
servitevi di funzionari che compiano sere-
namente e tenacemente il loro dovere, e 
avrete f a t to opera al tamente meritoria per 
il nostro paese. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del gior-
no dell'onorevole Lazzari, così concepito: 

« La Camera convinta che una vera poli-
tica estera di pacificazione deve iniziare 
degli at t i di amicizia con tu t t i gli Stati re-
clama: 

1°) l ' immediato invio ufficiale nella 
capitale della Repubblica socialista federa-
t iva dei Soviet di Russia di una Missione 
commerciale italiana della quale faranno 
par te anche dei membri del Parlamento, 
coll'incarico di provvedere anche al ricupero 
e r impatrio degli italiani exprigionieri di 
guerra rimasti dispersi nei territori dello 
Stato russo; 

2°) l ' immediata consegna ai funzionari 
della Repubblica socialista federativa dei 
Soviet di Russia di tu t t i i beni stabili e 
mobili esistenti in Italia di proprietà dello 
Stato russo; 

3°) immediata nomina degli agenti 
consolari nelle sedi di Mosca, di Odessa e 
di Kiew; 

4°) l ' immediata consegna al Governo 
di Grecia delle isole del Dodecaneso occupate 
dalle t ruppe italiane ». 

Domando se sia appoggiato da t renta de-
putat i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Lazzari 

ha facoltà di svolgerlo. 
LAZZARI. Quando alla fine della di-

scussione sulla Conferenza di Genova il 
ministro degli esteri ci ha fa t to la conso-
lante comunicazione, che era s ta ta firmata 
la convenzione commerciale con la Repub-
blica di Russia, io mi sono permesso di fare 
un commento, che era un po' una interru-
zione, dicendo: ci son voluti t re anni ! 

I n questo momento ho inteso di espri-
mere i sentimenti dal quale siamo animati 
noi nel giudicare la condotta della politica 
estera del nostro Governo, di f ronte alle 
imperiose necessità, che sono state ricono-
sciute e proclamate in questa Camera: far 
vedere la cattiva volontà degli organi del 
Ministero degli esteri in generale, poi di t u t t i 
gli organi amministrativi, nel sodisfare que-
ste esigenze, che erano state proclamate qui, 
in questa Camera fin dal 13 dicembre 1919, 
e che poi in tre altre occasioni sono s ta te qui 
riconfermate solennemente. Io mi permet to 
di ricordare l 'ordine del giorno Manes-Sal-
vemini, il quale stabiliva l 'impegno, per il 
Governo italiano, dì riprendere i rapport i 
coi Governi di fa t to esistenti nella Russia. 

Logicamente, naturalmente si sarebbe 
potuto pensare che il Governo si fosse messo 
all 'opera, per a t tuare questa volontà espressa 
dalla Camera legislativa. Viceversa si è 
saputo poi, at traverso a delle interrogazioni 
con risposta scritta, che erano stati mandat i 
sì dei rappresentant i italiani presso i governi 
invasori di Koltciak, di Denikin, e mi pare 
anche di Wrangel, ma a Mosca non era stato 
mandato nessuno.. Per giustificare queste 
missioni militari italiane, che erano andate 
presso i Governi dei generali invasori, io 
ricordo una rispósta che il ministro della 
guerra diede; che cioè erano stati mandat i per 
conoscere i metodi di quella nuova fase delia 
guerra. 
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Poteva essere apprezzabile questo desi-
derio di aver conoscenza dei metodi di guerra 
degli eserciti invasori, che combat tevano 
contro la Eepubblica socialista di Russia, 
ma a l t re t tanto apprezzabile sarebbe s ta to 
il desiderio di conoscere i metodi e gli usi 
militari degli eserciti della Eepubblica fede-
rat iva dei Soviety di Russia, che combatte-
vano e|-vincevano contro gli invasori. 

A Mosca, non è s ta to mai manda to al-
«un rappresentante , per quanto la Camera 
italiana si sia espressa favorevolmente, per-
chè si stabilissero rappor t i t ra il Governo 
italiano e il Governo della repubblica socia-
lista federat iva di Mosca. 

Quale meraviglia quando, qualche mese 
fa, io, amareggiato e a l larmato da questa 
situazione, che si era creata per pa r t e dei 
rappresentant i del Ministero degli esteri, 
lessi un articolo dell 'onorevole M t t i su 
uno dei giornali quotidiani di Roma, nel 
quale egli confessava aper tamente , non so 
con quale sent imento di lealtà costituzionale; 
che per quanto la Camera avesse deciso la 
ripresa dei rappor t i col Governo di Russia, 
egli era per sua na tu ra repugnante a ripren-
dere questi rappor t i e credeva fosse bene 
non occuparsene ? 

Quale meraviglia quando, di f ron te alle 
deliberazioni rei terate dell 'Assemblea legi-
slativa, noi ci t roviamo dinanzi alla confes-
sione di questa premedi ta ta cat t iva volontà 
di non seguire quello che la Camera ha chia-
ramente manifesta to i Non sappiamo quali 
criteri e quali interessi si siano seguiti in 
questa c o n d o t t a l o meglio, possiamo sospet-
tarli, intravederli : era cer tamente l ' interesse 
della classe dominante, che vive di proprietà 
aristocratica, delle classi privilegiate, le 
quali semplicemente, senza bisogno della 
sanzione dei t ra t t a t i , subivano l ' influenza 
esercitata dall ' Intesa, della quale l ' I ta l ia 
faceva par te . 

Quando era ancora ministro l 'onorevole 
Sforza, in sede di Commissione estera, c'era 
sempre l 'occasione di poter vedere quale 
^ a i a situazione estera, quale era l 'a t-
tività che era svolta dal ministro degli esteri, 
e mi sono convinto che realmente l'inerzia, 
l ' impotenza, l ' incapacità del Ministero degli 
esteri di sodisfare le esigenze che erano pro-
clamate dalla Camera legislativa, dipende-
vano appunto da questa rete di influenze 
dell 'Intesa, per cui una volta il ministro 
Sforza, r i tornando da uno dei Consigli su-, 
premi o non supremi^ che so io, ci ha an-
nunziato, re la t ivamente ai rappor t i con la 
Russia: «abbiamo le mani libere ». E allora 

io ho detto: onorevole ministro, la prenderemo 
in parola. Quando si hanno le mani libere si 
fa ciò che è necessario, ciò che è utile, ciò che 
è espresso come un bisogno per la vi ta nazio-
nale. 

Viceversa, ci sono voluti t re anni per 
arr ivare alla firma di questa convenzione 
commerciale. 

Noi abbiamo assistito alle prove di buona 
volontà del Governo della Repubblica socia-
lista federat iva dei Soviety di Russia. 

Essi hanno sempre cercato, a f f ron tando 
anche delle umiliazioni e delle mortificazioni, 
di a f f re t ta re il momento nel quale si stabili-
scano dei rappor t i ufficiali, siano pur anche 
di carat tere commerciale, affaristico (gli 
affari diplomatici sono poi, in fondo, affari 
di Borsa, affari di commercio) ma soltanto 
dopo tre anni è s ta to possibile di sapere che 
è s t a t a firmata questa convenzione. 

Che la politica dell ' Intesa sia t u t t a di-
re t t a a impedire che si stabiliscano raporti-
di qualunque genere col Governo rivoluzio-
nazio della Russia, non c'è da farsi meraviglia, 
specialmente' t enu to conto che nell ' Intesa 
domina l ' influenza degli uomini che sono al 
Governo di Francia . Essi esercitano la poli-
tica più ringhiosa conro la stabili tà, contro 
l 'onore e contro la reputazione della Repub-
blica degli operai e dei contadini di Russia. 
E si capisce !... Perchè la Repubblica di Fran-
cia èia repubblica dei banchieri, èia repubblica 
degli speculatori, è la repubblica dei proprie-
tar i di Francia . 

E dico gli uomini del Governo francese, 
e non il popolo della Francia, perchè i f ran-
cesi hanno già dimostrato, appena è capi ta ta 
loro qualche occasione, la loro simpatia e 
anche la loro riconoscenza verso gli sforzi 
rivoluzionari compiuti dal popolo di Russia. 

Il mio amico capitano Jacques Sadoul, 
manda to con la missione militare di Francia 
appena scoppiata la pr ima rivoluzione de-
mocratica di Iverensky, è s ta to condannato a 
morte dai t r ibunali militari francesi perchè 
si è r if iutato di r i tornare in Francia a com-
piere una funzione dannosa, per la l ibertà, 
per la dignità e per il prestigio della Repub-
blica degli operai e dei contadini di Russia. 

È stato pubblicato in I tal ia un lungo 
epistolario del capitano Jacques Sadoul, 
nel quale egli racconta giorno per giorno le 
scoperte che andava facendo a t t raverso le 
diverse fasi della rivoluzione che era scop-
piata nella Russia, e gli sforzi immani che 
egli aveva -fatto per far capire al Governo 
della Repubblica francese il suo dovere, e il 
suo interesse anche di favorire la rivoluzione 
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bolscevica che era scoppiata in. Russia e di 
stabilire dei rapport i fra la rivoluzione sto-
rica, classica, del 1789, e quella moderna del 
1918. 

Egli racconta tu t t i gli ostacoli che gli 
sono venuti, ostacoli subdoli, ostacoli ipo-
criti, dal Governo francese; persino contro 
l 'ambasciatore di Francia, che ascoltava con 
simpatia e con interesse i rapporti del capi-
tano Sadoul. 

Il capitano Sadoul è stato condannato a 
morte. Egli si è rifiutato di ritornare in Fran-
cia a fare una parte odiosa, nella quale egli 
non credeva più. Egli si è convertito alla 
conoscenza dei benefici che la rivoluzione di 
Eussia ha dato al popolo russo, pur in mezzo 
agli stenti... 

Voci dall'estrema destra. Quali benefìci ? 
LAZZARI. Egli è rimasto a Mosca... 
Voci dall' estrema destra. Andate voi a 

vedere ! 
LAZZARI. Ci siamo stati ! Non è nem-

meno un anno che ci sono stato e, per quel 
che ho visto, posso dire che noi abbiamo ri-
portato la migliore delle impressioni, e spe-
cialmente ammirazione per lo spirito di sa-
crificio, che ha quel grande popolo per il 
raggiungimento dei-grandi ideali del regime 
di giustizia e di eguaglianza ! (Rumori a 
destra). 

GIUNTA. Perchè non si è stabilito a 
Mosca ? 

P R E S I D E N T E . Onorevole Giunta, non 
interrompa ! 

LAZZARI. Perchè io sono deputato ita-
liano e in nome della classe proletaria, che 
mi ha dato il mandato politico, avevo l'ob-
bligo di venire qui a difendere la dignità e 
l'onore della Repubblica dei proletari di 
Russia, ciò che ho fa t to e farò fino alla fine, 
finché avrò fiato in corpo. (Approvazioni ' 
all' estrema sinistra — Eumori a destra). 

In questo modo spero di aver soddi-
sfat to la curiosità del collega oppositore, 
che facendo di queste interruzioni, crede for-
se di aver demolito quello che è il culto... 

GIUNTA. L'hanno demolito Krassin a 
Genova è Rakowski in Francia ! (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Giunta, ella 
ieri ha parlato. Non interrompa ! 

LAZZARI. I francesi con queste mani-
festazioni extra-ufficiali, antiufficiali, hanno 
dimostrato come lentamente nel sottosuolo 
della vita ufficiale della repubblica francese 
vada maturando un altro orientamento del-
l'opinione pubblica a favore della rivoluzione 
russa. 

Recentemente, per la seconda volta, gli 
elettori proletari di Parigi hanno dato il man-
dato amministrativo nel consiglio della loro 
città a quei due eroici marinai francesi, che 
si sono rifiutati di voltare i cannoni delle co-
razzate francesi contro Odessa in rivolu-
zione. 

Essi sono stati condannati a morte, hanno 
ottenuto la commutazione della condanna a 
morte a venti anni di lavori forzati, e scon-
tano con questa pena il loro amore per la 
causa della fratellanza umana. 

Ma il popolo francese, i lavoratori f ran-
cesi, gli elettori proletari di Francia mani-
festano con questo loro diritto sovrano del 
voto, come il loro pensiero, come il loro sen-
t imento non sia di accordo col Governo uffi-
ciale della Repubblica, che esercita questa 
politica ringhiosa contro la sicurezza e la 
durata del Governo degli operai e dei con-
tadini di Russia, ma sia invece tu t to in fa-
vore della situazione che si è determinata 
in Russia, in seguito al trionfo della rivolu-
zione. 

Nel mio ordine del giorno esprimo una 
richiesta che ora è superata ; e cioè l ' imme-
diato invio ufficiale nella Capitale della Re-
pubblica socialista federativa dei Soviety 
di Russia, di una missione commerciale i t a -
liana. La missione commerciale italiana è 
già arrivata a Mosca ; quindi sono lieto di 
constatare come dopo tre anni da che è 
espresso questo desiderio, finalmente c'è la 
possibilità di riprendere in qualche modo,, 
sia pure in modo secondario, i rapporti col 
Governo di fa t to esistente a Mosca. Dopo 
tre anni il Governo italiano riconosce che 
fra i Governi di fa t to della Russia c'è anche 
il Governo di Mosca. 

Buon viaggio, dunque, e buon augurio-
ai lavoro che farà questa missione commer-
ciale italiana. Io però non sono riuscito a 
sapere da chi sia composta. Una esperienza 
scoraggiante, mi aveva insegnato che diffi-
cilmente il Governo italiano sa s cegliere per 
queste funzioni di carattere commerciale 
degli uomini che siano adat t i per le loro 
abitudini, per il loro spirito, per la loro espe-
rienza, per la loro conoscenza, per la loro 
competenza. 

Nell'archivio del Ministero degli esteri 
deve esservi ancora una mia interrogazione 
di un paio d 'anni fa relativamente a quella 
famosa impresa degli addett i commerciali 
alla legazione di Pekino. Erano militari, bravi 
giovanotti, ma che della vita pratica degli 
affari non avevano nessuna cognizione. 



Atti Parlamentari — 6221 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — l a SESSIONE •— DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 5 GIUGNO 1 9 2 2 

Credevano che la missione degli addet t i 
commerciali italiani fosse quella di vendere 
ai cinesi le armi più o meno vecchie e più 
o meno inservibili che si t rovavano negli 
arsenali italiani, credendo che questi fos-
sero gli affari del commercio italiano. 

Eicordo che l'onorevole ministro degli 
esteri allora mi rispose che si erano rilevate 
queste manchevolezze, e che si era cambiato 
il personale. 

Nella legazione di Pekino erano avve-
nuti tant i fatt i , e c'era stata persino la 
moglie di un ambasciatore che aveva susci-
tato uno scandalo con una tragedia; e da 
ciò si vede come questa gente superiore 
che sta all'estero abbia altre preoccupazioni 
che gli interessi del nostro paese che rappre-
sentano in quelle lontane regioni. 

Spero dunque che la vostra missione 
commerciale sia composta di uomini com-
petenti, e che pur avendo la loro passione 
politica, perchè apparterranno agli elementi 
delle classi dominanti dell'ordine costituito, 
e che si sentiranno animati da quello spirito 
che spinge continuamente i commercianti 
e gli industriali italiani di fronte alla necessità 
di vita delle loro industrie. 

Spinti dalla pressione della disoccupa-
zione della mano d 'opera, specialmente 
nei paesi d 'alta Italia, dove ci sono stabili-
menti che non possono lavorare, essi pensano 
che dal momento che in Russia vi è tanto 
bisogno, si può vedere di farvi qualche affare. 
Se non si prenderanno subito i soldi, si 
prenderanno a credito, si prenderanno più 
tardi, ma insomma si adoperano presso gli 
organi della vita italiana per vedere quello 
che c'è da fare in Eussia, e taluni hanno 
adoperato anche me per vedere quello che 
c'era da fare. 

Ci sarebbero tante cose da ricordare, 
per dirvi quelle che furono le nostre impres-
sioni, e per dirvi che una volta stabiliti dei 
rapporti ufficiali, facili, incoraggianti, gli 
industriali possono avere la possibilità di 
trovare i mezzi per alimentare da noi la 
produzione di determinati generi necessari 
che in Eussia non vi è possibilità di avere. 

Attendo dunque di sapere chi siano gli 
nomini che compongono la nostra missione, 
e dico che di questa dovrebbe far parte anche 
nomini del Parlamento. 

Dal momento che la Camera italiana 
S1 è espressa già replicatamente nel senso 
che si stabilissero rapport i coi Governi di 
fatto, anche di Mosca, era naturale che un 
qualche membro del Parlamento, sia della 

Camera dei deputat i che del Senato, dovesse 
appartenere a questa missione commerciale. 

Se si entra nell'ordine di idee di fare 
della Commissione commerciale russa un 
organo di competenti, si dovrebbe estendere 
anche questa competenza attraverso le ra-
gioni politiche. Già il vero coronamento 
dell'edifìcio sarebbe di mandare una mis-
sione che riconosca politicamente il Governo 
della Eepubblica degli operai e contadini 
russi, e quindi far rivivere quei rapporti 
diplomatici che al tempo degli zar erano così 
attivi e produttivi anche per gli ambascia-
tori italiani. 

Eicordo di aver visto la sede dell'Am-
basciata italiana di Pietrogrado che real-
mente formava una specie di tor ta abbon-
dante, nella "quale questi topi della diplo-
mazia e della aristocrazia potevano fare 
magnificamente i loro affari e trovare i loro 
godimenti. Ma se anche oggi il Governo ita-
liano non vuole arrivare a sodisfare questo 
desiderio generale per la vita italiana, avreb-
be fa t to bene ad unire alla Commissione com-
merciale qualche senatore o deputato. 

Nel mio ordine del giorno è detto: « col-
l'incarico di provvedere anche al recupero 
del rimpatrio degli italiani ex-prigionieri 
di guerra rimasti dispersi nei territori dello 
Stato russo ». Ecco dunque il modo col quale 
la presenza di un rappresentante della Ca-
mera dei deputat i o del Senato può diventare 
singolarmente utile. La questione del recupe-
ro dei prigionieri di guerra di nazionalità 
italiana dispersi nel territorio russo fu già 
da me sollevata. 

L'anno scorso, appena ri tornato dalla 
Eussia, raccontai qui, durante una discus-
sione, come noi incaricati dai compagni ed 
anche dalle autori tà della città di Trento, 
portammo a Mosca un elenco di 3000 citta-
dini trentini che erano rimasti dispersi nel 
territorio russo, come avanzi degli antichi 
prigionieri di guerra dell'esercito austro-
ungarico. 

Abbiamo allora presentato quell'elenco 
al Commissario per gli esteri Cicerin, che 
adesso il nostro ministro degli esteri avrà 
conosciuto e di cui avrà apprezzato gli alti 
sentimenti. Ed egli ci diceva: « Sì, avete ra-
gione; noi non possiamo sapere dell'esistenza 
di questi 3000 italiani che sono qui (e noi 
avevamo presentato l'elenco documentato 
con le ultime notizie che erano arrivate); 
ma per la ricerca ed il recupero di questi di-
spersi in seguito alla guerra, tu t t i gli Stati 
interessati di Europa hanno mandato qui 
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dei loro commissari di evacuazione, e noi del 
Governo siamo pronti a sodisfare a tn t t e le 
indicazioni che ci vengono date. Mettiamo 
a loro disposizione tu t t e le nostre forze. 
Soltanto l ' I tal ia non ha mandato alcuno di 
questi commissari ». E Cicerin] aggiungeva: 
« È una mortificazione per noi. Come fac-
ciamo a sapere se l ' I tal ia è interessata, se 
non manda nemmeno un commissario inca-
ricato ufficialmente di fare la raccolta dei 
suoi cittadini vittime del flagello che s'i è sca-
tenato sulla Russia ? » 

Io ho comunicato alla Camera una lettera 
che il compagno Cicerin mi fece pervenire 
quando ero nel viaggio di ritorno, e che ri-
cevetti a Berlino o a Riga. Egli scriveva: 

«La question demande une étude plus 
approfondie et il nous paraî trai t désirable à 
cet effet qu'elle soit entamée par la voie 
sovietiste régulière, c'est à dire par l'en-
tremise du camarade Worowski, qui nous 
t ransmet t ra toutes les données sur cette ma-
tière qu'il recueillera des autorités ou des 
partis politiques d'Italie. La solution de 
toutes les questions officièlles entre les deux 
gouvernements sera encore rendue plus fa-
cile quand le réprésentant diplomatique du 
Gouvernement italien aura occupé son po-
ste à Moscou». 

Come vedete il Governo degli operai 
è dei contadini in Russia tiene già il posto 
preparato per il rappresentante italiano in 
Russia. Lo tiene preparato anche come una 
logica conseguenza di quella nobile e mira-
bile dichiarazione che il compagno Cicerin, 
incaricato dal Governo della rivoluzione, 
nel ¡1917, mandava all 'ambasciatore ita-
liano marchese Della Torretta, che poi fu 
qui ministro degli esteri, e nella quale espri-
meva i rapport i di simpatia e di amore 
sempre esistiti f ra il popolo italiano e il 
popolo russo, anche per identi tà delle qua-
lità che hanno questi popoli nello sviluppo 
del sentimento e della passionalità, scongiu-
randolo a non seguire l'esempio degli altri 
rappresentant i ambasciatori dell 'Intesa che 
mandavano una sfida alla rivoluzione con la 
loro fuga da Pietrogrado. 

Yoi vedete come il Governo della Repub-
blica degli operai e dei contadini mantenga 
il posto, si potrebbe dire caldo, cioè caldo di 
simpatia e di affetto per il rappresentante 
del Governo italiano a Mosca. 

Veda, onorevole ministro, come bisogne-
rebbe mettersi su questa strada. Ecco- perchè 
si è domandato che alla missione commerciale 
i taliana mandata a Mosca fosse aggiunto 
qualche membro del Parlamento, t an to più 

che ci troviamo in condizioni favorevoli, 
e quasi mature. Vicino a me c'è un deputato 
delle terre italiane liberate, il quale si era 
interessato anche lui della questione. (In-
terruzione del deputato Giunta). 

Adesso pare che diventi sempre più ma-
tura la possibilità di rendere utile la presenza 
di un membro del Parlamento, il quale si è 
interessato già diret tamente per il ricupero 
e il r impatrio di questi nostri cittadini che si 
t rovano colà dispersi. 

SICILIANI. Dica ai suoi amici della 
Russia, che ce li restituiscano ! 

LAZZARI. Il collega onorevole Elor che 
si è interessato diret tamente di questo, non 
aspetta altro che la possibilità di potere rice-
vere un incarico ufficiale per andare a Mo-
sca, e occuparsi di questa funzione così in-
teressante. 

Interessante perchè, nonostante t u t t e 
le discussioni che si sono fa t te qui alla Ca-
mera e fuori, nel Paese, nei giornali, a pro-
posito del ricupero e del r impatrio dei nòstri 
prigionieri dispersi in territorio russo, ogni 
tanto vengono fuori delle comunicazioni le 
quali fanno vedere come ce ne siano sempre, 
per quanto si sia detto che non ce ne sono 
più. TMcordo a proposito che il marchese Della 
Torretta affermava che qualche piccolo 
gruppo c'è ancora; ul t imamente ho trovato 
una comunicazione ufficiale del Ministero 
della guerra in data 26 maggio scorso dalla 
quale si desume che esistono ancora in Rus-
da .4 a 5 mila ex-prigionieri. 

E nel mentre facciamo tu t t e queste pres-
sioni sul Ministero degli esteri per vedere che 
questa funzione del rimpatrio degli ex-pri-
gionieri di terra italiana sia effettuata, si 
constata che il Ministero della guerra se ne 
occupava già diret tamente coi suoi organi: 
è mortificante constatare che mai in tu t t e 
le risposte date dal Ministero degli esteri è 
stato accennato a questa funzione svolta dal 
Ministero della guerra. 

Quindi si vede che c'è una specie di man-
canza di legame fra queste due funzioni che, 
pure essendo destinate allo stesso scopo, do-
vrebbero trovarsi allacciate l 'una all 'altra. 
Senza contare che già un po' per simpatia 
e un po' perchè la esperienza lo ha dimo-
strato, gl'incaricati militari seguono criteri 
esclusivamente militari, sì che dopo parecchi 
anni dalla guerra persiste la dispersione di 
questi ex-soìdati prigionieri in territorio così 
vasto e sterminato. 

Ci vogliono altri criteri per poter conse-
guire lo scopo di rintracciare i dispersi. Io 
ricevo continue lettere che dicono che a 
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Perowsk nella provincia del Sir Daria con-
finante col Turkestan, vi è in nn bosco un 
gruppo di due o trecento italiani insieme 
con alcune centinaia di francesi. Essi sono 
messi lì al taglio dei boschi in condizioni 
disastrosissime e cercano ogni tanto la pos-
sibilità di far giungere a noi loro notizie. 

S I C I L I A N I . Li raccomandi a Lenin. 
L A Z Z A R I . Se quando abbiamo recla-

mato perchè il Governo italiano mandasse 
un incaricato per l 'evacuazione come altri 
Stati hanno fatto, il Governo ci avesse dato 
retta, avrebbe trovato il Governo di Lenin 
disposto a favorire gli sforzi degli interes-
sati. Ma siccome in Italia il Governo ita-
liano non ha sentimento e passione, è in-
differente, è insensibile per lo strazio e il 
dolore di questi avanzi del proletariato, ci 
sono voluti tre anni, e non siamo riusciti 
ancora a ottenere il rimpatrio, perchè que-
sta missione, che dovrebbe andare per questo 
scopo, non riesce a trovare i sette milioni 
che sono necessari per compiere tutte le ri-
cerche. (Interruzioni all' estrema destra). 

Signor ministro, credo di aver dimostrato 
a sufficienza la necessità che questa missione 
commerciale italiana possa essere comple-
tata con questa altra funzione, che è di 
vitale importanza non tanto per gli affari 
italiani, come per il sentimento italiano. 

Non so se lei ha occasione di leggere i 
giornali delle nostre provincie di frontiera; 
io leggevo, ed ho qui, alcuni giornali del 
Friuli, che raccontano cose drammatiche sul 
ritorno di qualcuno di questi dispersi, favoriti 
dal governo dei sovietv. Una delle cose che 
va più rilevata è che essi non hanno la 
possibilità di intendersi, perchè uno parla, 
per esempio, milanese uh altro parla il 
russo. Se invece ci fossero dei funzionari in-
caricati per questo scopo, potrebbero avere 
a disposizione un grande materiale docu-
mentato perchè ci sono già delle persone 
che hanno rapporti con le famiglie, che la-
mentano la perdita di questi loro membri. 

Insomma io credo di aver esposto a suf-
ficienza le ragioni per cui il ministro degli 
esteri dovrebbe sollecitare il completamento 
e il funzionamento di questa missione com-
merciale, che con piacere ho sentito che è 
arrivata felicemente a Mosca dove è stata 
ben ricevuta. 

Ma il numero due del mio ordine del 
giorno domanda un'altra cosa immediata: 
la consegna ai funzionari della Repubblica 
federativa dei soviets di Russia di tutti i 
beni stabili e mobili che sono in Italia di 
proprietà dello Stato russo. 

Fin dai primi tempi dell'arrivo in Roma 
della missione russa mi sono occupato per 
redigere la lista dei beni mobili e stabili 
del Governo russo in Italia, una bella lista 
di venticinque enti, e l'ho portata subito 
al Ministero degli esteri, al Ministero del-
l'interno. 

Al Ministero dell'interno per dire: Ecco, 
signor ministro, qui ci sono adesso queste 
entità economiche, ricchezze, stabili, edi-
fìci, terreni, capitali, strumenti che sono 
proprietà dello Stato russo. Lo Stato russo, 
finora, dopo la rivoluzione non ha più avuto 
nessuna rappresentanza. 

Adesso è venuta una rappresentanza 
commerciale, e mi pare che dovrebbe essere 
dovere di onestà italiana e di scrupolo ita-
liano, visto che si avvicina il momento in 
cui i rapporti saranno stabiliti coi rappre-
sentanti del popolo russo, di dire a questi 
rappresentanti: Noi avevamo questi beni, 
ve li abbiamo conservati e ve li consegniamo. 
(Interruzioni all' estrema destra). 

10 ho portato a Mosca la lista di questi 
beni. Il compagno Cicerin disse che non li 
conosceva, ma che ad ogni modo se ne sa-
rebbe occupato. 

Questi beni, mobili ed immobili, erano 
occupati e dilapidati dagli avanzi del vec-
chio regime rus.so. La vita difficile, le circo-
stanze eccezionali di tutti questi avanzi 
erano tali che non si poteva nemmeno pre-
tendere che avessero ben conservato questi 
beni a vantaggio e per l 'avvenire del po-
polo russo. 

Ma il Governo italiano doveva sentire, 
secondo me, l'impegno di prevedere che sa-
rebbe venuto il momento in cui il popolo 
russo • avrebbe necessariamente rioccupato 
colla sua rappresentanza legittima questi 
beni che erano sempre stati di sua proprietà. 
Ce ne sono a Roma, a Bari, a Firenze, a 
San Remo, in parecchi luoghi. Un elenco 
ve n'era al Ministero degli esteri, che non 
so poi quale sorte abbia avuto. 

11 sottosegretario di Stato di allora di-
ceva: Vedremo che cosa si deve fare. Ma 
viceversa credo che non si sia fatto mai nulla. 
E adesso che siamo ' arrivati al punto che 
la Convenzione commerci ale è stata firmata, 
mi pare, signor ministro degli esteri, che 
sarebbe il caso di ricongegnare a questa rap-
presentanza del Governo di fatto che ri-
siede nella capitale della Russia questi beni 
stabili e mobili che sono stati, conservati 
(quelli dilapidati o dispersi non si possono 
avere più naturalmente). Ma restituendo al-
meno quelli che sono conservati potremo 
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creare un altro anello di rapporti utili col 1 

Governo degli operai e dei contadini russi. 
ìsTel terzo punto del mio ordine del giorno 

io domando l ' immediata nomina degli agenti 
consolari nelle sedi di Mosca, di Odessa e 
di Kiew. 

Domando questo, signor ministro, per-
chè nel leggere gli allegati alla relazione della 
Commissione sul bilancio (io faccio parte 
della Commissione degli esteri e avevo già 
fa t to questa osservazione in sede di Com-
missione), nel mentre trovo che nell'elenco 
delle ambasciate non figura più Pietrogrado 
che ha sempre figurato, credo non sarebbe 
male che figurasse almeno come sospesa 
l 'ambasciata di Mosca, per indicare la vo-
lontà del Governo italiano, secondo quello 
che t an te volte è stato qui espresso nella 
Camera elettiva. 

Ma, a parte questo che non esiste nel-
l'elenco delle ambasciate, ecco che c'è a 
pagina 22 nell'elenco dei consolati e vice-
consolati: Mosca, Odessa: chiuso. 

Poi, consolati di seconda categoria: Kiew 
7 : chiuso. Pietrogrado 7 : chiuso. 

Che cosa vuol dire ? 
Qui siamo in sede-di stato di previsione. 
Il Governo interprete dei sentimenti 

espressi dall'Assemblea legislativa, deve pre-
vedere che queste sedi possano essere ri-
coperte, e allora ne verrebbe l'impegno im-
mediato, oggi, di riaprire subito queste agen-
zie consolari; le quali realmente in questi 
centri - Mosca, Odessa, Kiew e Pietrogrado -
potrebbero essere utili alla ripresa di quei 
rapporti che la Commissione commerciale 
italiana, oggi residente a Mosca, deve sta-
bilire per far riprendere at t ivamente le 
nostre relazioni. 

Ed io mi permetto di richiamare la sua 
attenzione su queste agenzie, anche perchè 
ho avuto occasione di vedere da vicino una 
agenzia consolare estera, quella di Eeval, 
che funziona regolarmente ed uffici al mente, 
con tu t t i gli stemmi, con tu t te le bandiere. 

Quando ci siamo trovati Con quei due 
o tre impiegati di quell'Agenzia consolare, 
io dicevo: è bello fare l 'agente consolare in 
questo paese, con una bella villetta in mezzo 
ad un parco e un bell'ufficio in città; ma che 
colonia italiana c'è qui ? Abbiamo fa t to il 
conto e abbiamo constatato che in tut t i , 
compreso io che ero di passaggio, eravamo 
cinque persone. Allora io ho capito l'inte-
resse del Governo estone ad avere un'agen-
zia consolare italiana e l'interesse del Go-
verno italiano ad avere l'agenzia consolare 
a Eeval. 

Si t r a t t a di un posto di osservazione per 
guardare nel gran mare in burrasca della vi-
cina Eussia. Lo dicevo al ministro italiano 
a Eiga quando sono passato di là ed ho 
avuto occasione di parlare con lui. È una 
persona molto cortese, quel ministro. Già r 

tu t t i questi signori aristocratici sono di una 
cortesia straordinaria ! Io gli dicevo: adesso-
lei informerà il Ministero delle impressioni 
che io riporto in Italia, ed egli sorrideva. 
Ma io credo che le agenzie consolari a Mo-
sca, a Odessa, a Kiew, a Pietrogrado po-
trebbero assai più utilmente rispondere alla 
possibilità di ristabilire e riprendere quei 
rapporti commerciali che sono l 'avanguardia 
dei rapporti politici e di tu t t i i rapporti spi-
rituali fraterni che debbono esistere fra il 
popolo russo e il popolo italiano. 

Su questo mi piacerebbe di sentire le 
dichiarazioni del signor ministro, perchè io 
lo ho ascoltato ieri per sentire se in quello che 
diceva vi fosse qualche cosa Che potesse rap-
presentare una soddisfazione delle mie ri-
chieste; ma non ho sentito niente di t u t t o 
questo. 

IsTel quarto punto del mio ordine del 
giorno, io risollevo una questione che ho già 
t ra t t a to con l'onorevole sottosegretario, ma 
la ho t r a t t a t a in sede di interrogazione, e 
quindi non ho avuta la possibilità di svol-
gerla come avrei voluto e come avrei do-
vuto per far capire al Governo ed al paese 
l ' importanza di risolvere questa benedet ta 
questione e di risolverla in un senso piutto-
sto che in un altro; e non soltanto di farne 
capire l ' importanza ma anche l'urgenza. 

Io domando l ' immediata consegna al 
Governo di Grecia delle isole del Dodecan-
neso occupate dalle t ruppe italiane. L'onore-
vole sottosegretario, quando ha risposto alla 
mia interrogazione, ha fa t to un'elegante di-
stinzione, perchè io avevo parlato di « retro-
cessione » ed egli ha detto che, siccome quelle 
isole non erano prima della Grecia, non si 
può parlare di « retrocessione » ma si do-
vrebbe parlare di « consegna ». Ma noi fac-
ciamo dei ragionamenti pratici, non stiamo 
lì a fare delle questioni linguistiche, lette-
rarie, perchè non siamo dei letterati. Fin da 
quando si era istituita la prima Commissione 
degli esteri io ho avuto occasione, a t t ra-
verso le comunicazioni che il Ministero ci 
manda, relative alla s tampa estera - un la-
voro fa t to con molta diligenza e coscienza; 
fin troppo abbondante perchè registra anche 
le cose pettegole che non concludono a 
nulla - io ho avuto occasione di rilevare 
quanto l'opinione pubblica greca sia stata. 
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turbata per l'occupazione militare italiana 
del Dodecanneso. La sorte delle isole del 
Dodecanneso, di Castellorizzo e di Eodi è 
veramente tutta legata insieme; ma in se-
guito ai diversi trattati, la questione di Eodi, 
10 ha dichiarato anclie il signor ministro 
Sforza in sede di Commissione degli esteri, 
era stata separata, perchè dipende da impe-
gni, mi pare, anche bilaterali dei trattati 
per cui vi sarà un'occupazione di quindici 
anni, come ha voluto l'imperialismo inglese, 
11 quale è, in fondo quello che ha vinto la 
guerra. 

Ma io dicevo che è deplorevole che l 'Ita-
lia, nella sua indipendenza e nella sua sovra-
nità, non si senta di potersi liberare da que-
sti impegni, da questa funzione di gendar-
meria, che l 'Italia fa per conto della invin-
cibile Inghilterra, una funzione sempre an-
tipatica, che abbiamo visto dalle ultime co-
municazioni della stampa estera, a qual 
punto è arrivata. A Eodi il residente ita-
liano, mi pare un romagnolo, ha fatto sfrat-
tare il vescovo greco, che aveva la. giurisdi-
zione religiosa su quelle isole. 

Siamo già arrivati a questo punto di ten-
sione nei riguardi di Eodi. Se non possiamo, 
per gli impegni internazionali, cambiare 
quella che è la situazione di fatto a Eodi, 
almeno l'occupazione del Dodecanneso pos-
siamo risolverla liberamente. 

Il signor ministro, quando ci ha parlato 
degli impegni internazionali presi a Boulo-
gne o in altra città, ci è venuto a dire: la 
questione è separata, e la situazione del Do-
decanneso possiamo risolverla. 

È stata una grande ondata di speranza 
nel popolo greco, nella popolazione del Do-
decanneso, nella stampa, che la questione 
si risolvesse, che finalmente si potesse dare 
questa soddisfazione al popolo greco, di 
riavere queste dodici isole, nelle quali vive 
una popolazione che con L'Italia non ha nien-
te a che fare, eminentemente greca, che ha 
il suo carattere e la sua nazionalità o le sue 
credenze, le quali erano state rispettate fin 
dal tempo della dominazione turca. 

Viceversa, i giornali inglesi, alla fine del-
l'anno scorso, avevano riportate le dichia-
razioni fatte dal ministro degli esteri e 
dallo stesso onorevole Gioììtti. Il Daily Tele-
grafi scriveva: « L'Italia ha assunto l'ob-
bligo di rendere il Dodecanneso alla Grecia, 
salvo Eodi, che può detenere ancora per 
quindici anni. Eecentemente l'onorevole Gio-
litti ha dichiarato che la consegna delle isole 
e r a alla vigilia di essere attuata. Eguali 
assicurazioni furono date da Atene e al rap-
presentante italiano ». 

E viene il rovescio della medaglia: « il 
marchese Della Torretta dovrebbe ora sot-
toporre la convenzione italo-greca a una nuo-
va revisione ». 

Ecco la nuova politica estera, che era 
fatta dal ministro*. della Torretta, una poli-
tica ambigua, subdola, che tendeva eviden-
temente a screditare la reputazione che l 'Ita-
lia si era fatta, che cioè la politica estera 
dell'Italia, come ha proclamato il signor 
ministro attuale, fosse una politica estera 
di pacificazione. 

La questione del Dodecanneso deve es-
sere risolta, se si vogliono prendere sul serio 
le dichiarazioni, che sono state fatte dal 
signor ministro cTegli esteri, quando egli ha 
concluso il suo eloquente discorso sulla Con-
ferenza di Genova. Le parole precisé pro-
nunziate dal signor ministro degli esteri sono: 
« La nostra politica, pur rispettando i trat-
tati, mira alla pacificazione e alla attenua-
zione degli odii, ma non sarà giammai una 
politica di svalutazione della vittoria ». 

Ora è bene chiarire il senso pratico di 
questa enunciazione teorica e vedere quanto 
risponda alla situazione dei rapporti inter-
nazionali ai quali io ho accennato, nel mio 
ordine del giorno., e io credo di poter trovare 
consenziente tutta la Camera e tutti i par-
titi nell'approvazione del mio ordine del 
giorno, perchè se la Camera nella sua maggio-
ranza (io no, io non ho votato la fiducia 
nella politica estera al Ministero) ha votato 
per una politica di pacificazione, di attenua-
zione degli odii, e di non svalutazione 
della vittoria, essa sarebbe costretta logi-
calmente e naturalmente a votare il mio 
ordine del giorno. 

Quale miglior modo di passare dalla teo-
ria alla pratica 1 

Il miglior modo è quello di riconoscere 
che la politica della pacificazione è utile, ma 
non in quanto sia una politica di pacifica-
zione fatta coi popoli coi quali siamo stati 
in conflitto e che sono stati vinti. Si capisce 
che oramai la loro condizione è diventata 
di una tale inferiorità che la vostra pacifi-
cazione non ha più un merito politico; essa è 
semplicemente una specie di dovere uma-
nitario. 

Le condizioni terribili in cui si sono tro-
vati i popoli che sono stati vinti dalla guerra, 
e quindi anche noi italiani, sono di tal genere 
che non c'è nessun merito politico nell'opera 
di pacificazione fin qui fatta e che venne 
fat ta , realmente, con una certa abbondanza. 

Ma, secondo me, il vero merito della poli-
tica di pacificazione è quello di estenderla,* 
a tutti quegli altri paesi coi quali non vi 
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sono stati rapporti di ostilità ma coi quali 
ce ne potrebbero venire domani, perchè pur-
troppo si vanno addensando continuamente, 
nel cielo internazionale, delle nnbi le quali, 
se l'opera della politica italiana non viene a 
secondare lo sforzo che è fatto dalle classsi 
lavoratrici di tutto il mondo per cercare di 
impedire che si vada addensando un pauroso 
avvenire come quello da cui siamo appena 
usciti, potrebbero trasformarsi in un tre-
mendo uragano. 

Ecco che allora bisognerebbe passare dal-
le paiole ai fatti. 

La pacificazione verso i popoli coi quali 
noi non abbiamo avuto conflitti, è espressa 
tutta da atti di amicizia, 

Agli amici si fanno dei piaceri, non si 
procurano dei dispiaceri; ed ecco, signor 
ministro * che voi avete questo popolo, il 
popolo di Eussia, il quale ha cercato conti-
nuamente di manifestare dei sentimenti 
amichevoli per noi. 

Mi si permetta un ricordo. Non so se lei, 
onorevole ministro,era presente alla Camera 
il giorno in cui il collega onorevole Eondani 
fece una relazione, egli che è stato parecchio 
tempo in Eussia, sulla* cerimonia svoltasi sulla 
Piazza di Odessa per l'inaugurazione di un 
modesto monumento, pieno di sentimento, 
a quei sei marinai italiani che affondarono 
per lo scoppio di una mina, mentre accom-
pagnavano il primo convoglio di prigionieri 
russi che ritornavano in Patria. Su quel mo-
numento era semplicemente scritto « Alla 
memoria dei marinai italiani caduti vittime 
del loro amore per la fratellanza umana ». 

I l popolo russo non tralascia alcuna occa-
sione per dimostrare i suoi sentimenti ami-
chevoli verso di noi. Ecco la buona occa-
sione di farci incontro ad esso con degli atti 
di amicizia, che sono quelli che ió ho indi-
cato nel mio ordine del giorno, per i quali 
vi affacciate alla possibilità di compiere 
realmente un'opera di pacificazione gene-
rale, non soltanto quella coi vinti, ma quella 
con tutti, e di disperdere, per nostra influen-
za, per vostra influenza, quelle nubi che si 
possono addensare, e continuamente si ad-
densano, sul cielo della vita europea. 

Così pure, cosa vuol dire, signor mini-
stro, non fare mai una politica che sia sva-
lutazione della vittoria ? 

Il valore della vittoria qual'è ì È quello 
di assicurare alla nazione un avvenire di 
pace, di prosperità e di libertà. 

Ora, voi non potete raggiungere questa 
vera valorizzazione della vittoria, voi non 
la potete raggiungere con tutte quelle ceri-

monie e quegli sbandieramenti che si fanno 
da un pezzo per tutta Italia allo scopo evi-
dente ai fare una cultura intensiva di quel-
le che si chiamano le virtù militari, e che io 
chiamo invece semplicemente le qualità 
militari del tempo di guerra; ma voi invece, 
lo potete fare col coltivare e col rendere uti-
le e feconda quest'azione continua la quale 
serve ed è diretta a creare un atmosfera in-
torno al popolo italiano nella quale il popolo 
italiano possa guardare con fiducia e con 
tranquillità nel suo avvenire. 

Ora se tutte le energie, se tutte le somme 
che si sono spese, come giustamente il col-
lega Bombacci diceva, circa 50 milioni, per 
mandare attorno il E e d'Italia, fossero state 
impiegate per istituire quelle migliaia di 
scuole elementari che ci mancano per gli 
edifìci destinati all'educazione del popolo 
italiano!, esse certo sarebbero state spese 
molto meglio. 

Per tutte queste ragioni io credo che 
gli onorevoli deputati ohe la settimana pas-

hanno dato il voto di fiducia, con la 
loro maggioranza alla vostra politica estera 
in seguito all'esame dei risultati della Con-
ferenza di Genova, se vogliono essere coe-
renti, e prendere sul serio il significato e 
la storia di questo voto, devono approvare-
il mio ordine del giorno anche per il Dodecan-
neso perchè non è in nulla discorde ne dal-
la valutazione della vittoria, nè dall'opera di 
pacificazione e dalla estinzione degli odi 
che avete approvata. 

Certo, signor ministro, non mi faccio illu-
sioni ! Noi possiamo qui perorare continua-
mente questa causa e questi metodi dì poli-
tica estera, che secondo noi sono destinati 
a raggiungere scopi utili per la vita del po-
polo italiano, e non soltanto per le classi do-
minanti, per le classi aristocratiche, supe-
riori, per la classe che è solita a vivere di 
questi organi; io non mi faccio illusioni, che 
voi "possiate coltivare con amore e con fer-
vore queste germinazioni di una politica-
estera, orientata diversamente di quella 
che sia stata finora, e realmente dedicata 
alla pacificazione o alla attenuazione degli 
odii e alla valutazione della vittoria ! 

Non mi faccio illusione, perchè so che 
i vostri sforzi sono costretti a rompersi con-
tro la volontà preponderante degli interessi 
che sono dominanti nel nostro regime at-

i tuale: quest'interessi sono perpetuamente 
| rivali fra di loro : la proprietà e il capitale 
| strozzeranno continuamente l'umanità per le 
j necessità della loro formazione, della loro 
' creazione, della loro concentrazione ! 
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Ma ci sono anche altri interessi nella vita, 
altri interessi nel mondo che sono realmente 
perpetuamente solidali f ra di loro: sono gl'in-
teressi del lavoro. Il giorno in cui essi saranno 
diventati dominanti nel mondo, i rapport i di 
fraternità fra tu t t i i popoli non dipende-
ranno più dai disegni dalla vostra politica 
estera, ma dalle libere contrattazioni degli 
uomini del lavoro, che, svincolati dalla schia-
vitù del capitale, potranno dedicarsi a creare 
la pace, il "benessere e la libertà per t u t to il 
genere umano. {Approvazioni all' estrema si-
nistra). 

FLOR. Chiedo di parlare per fa t to per-
sonale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FLOR. L'onorevole Lazzari ha accennato 

a me, come a una delle persone indicate per 
recarsi in Russia per la raccolta dei prigio-
nieri delle nuove Provincie. Io sento il do-
vere, sia per il mio collegio, .sia per la 
Camera, ed anche per i signori del Governo, 
di chiarire quella che era s tata la missione 
a me data in forma indiret ta dal cessato mi-
nistro tiegli esteri, il quale desiderava che io 
accompagnassi-una missione trentina che do-
veva recarsi in Russia per raccogliere dei 
prigionieri. 

Questa missione trentina, onorevole Giun-
ta, è una missione di vostri colleghi d'armi, 
è una missione composta di ex-volontari di 
guerra delle nuove provincie che erano stati 
in Russia prigionieri di guerra, e che sono 
venuti in Italia per combattere al vostro 
fianco alla nostra redenzione. 

Non comprendo come l'onorevole Giunta, 
rappresentante delle provincie redente, si 
venga a lagnare che da questi banchi il com-
pagno Lazzari e il sottoscritto si siano messi 
a disposizione di quei nostri compagni, per 
la raccolta dei nostri fratelli, che languono 
da sei o sette anni nella lontana Russia. 

E debbo qui giustificare un 'a l t ra cosa 
che il compagno Lazzari ha detto, cioè?se la 
missione non è part i ta , la causa, io debbo 
qui ancora una volta affermarlo, è esclusi-
vamente del Governo italiano. 

SCHANZER, ministro degli affari esteri. 
No ! No ! Questo non è vero ; e lo dimo-
strerò. La causa è del Governo russo ! 

ELOR. Onorevole ministro, lo dimo-
strerò con i fa t t i . 

Da due anni promet te te che la missione 
t rent ina pqssa partire per la Russia, ma 
avete in tan to addot to come scusante che la 
missione non può partire esclusivamente per-
chè il Governo della Repubblica federat iva 

dei Soviet si è rifiutato di dare i passa-
porti. . . 

SCHANZER, ministro degli affari esteri. 
Sissignore ! 

ELOR. Io ve lo confermo. Questo cor-
risponde a verità.. . 

SCHANZER, ministro degli affari esteri. 
E allora ? . 

ELOR. È necessario che la Camera sap-
pia il perché il Governo della Repubblica 
federat iva dei Soviet ha rifiutato i passa-
porti alla Missione t r en t ina : li ha r if iutati 
e ve lo ha comunicato in molte lettere, e lo 
abbiamo manifestato qui alla Camera aper-
tamente - li ha rifiutati, dicendovi : siccome 
voi avete un t r a t t a t o commerciale con la 
Russia, il giorno in cui avrete manda to il 
vostro rappresentante economico dell 'I talia 
a Mosca, come non da due anni abbiamo 
il nostro rappresentante russo a Roma, in 
quel giorno stesso la Missione t rent ina può 
part ire per la Russia alla raccolta dei suoi 
fratelli. 
P I LANZA D I TRABIA. Bel criterio uma-
nitario ! 

ELOR. E ora, onorevole ministro, c'è 
il f a t to confermato da voi stesso o dal vostro 
sottosegretario pochi giorni fa e conferma-
tomi dal signor Worowski, che i passaport i 
sono pront i -e che la Missione può part i re 
ogni giorno e che nessun impedimento vi è 
da paj'te, del Governo dei Soviet. Ma adesso 
c'è un 'a l t ra cosa, onorevole ministro ! Eino 
a tre mesi fa il ministro della guerra o chi 
per esso, ci dichiarava che aveva a disposi-
zione monture, uniformi e t u t t o quello che 
era necessario, nonché i mezzi finanziari 
per la partenza della Missione. 

Un bel giorno, quando i passaporti era-
no già pronti, il ministro della guerra ci ri-
sponde : non abbiamo un centesimo. Abbiamo 
allora chiesto 7 milioni, in data 19 maggio 
1922, al ministro del tesoro, il quale gentil-
mente, come in tu t t e le cose, si è r if iutato 
di metterli a disposizione. E ancora pochi 
giorni or sono, quando chi vi parla è in-
tervenuto presso il presidente del Consiglio 
insieme col sottosegretario onorevole Lissia, 
il presidente del Consiglio ha dichiarato che 
stava preparando un disegno di legge... 

LISSIA, sottosegretario di Stato per la 
guerra. È stato già presentato. 

FLOR. ...per stanziare i 7 milioni... 
SCHANZER, ministro degli affari esten. 

'Di che cosa vi lagnate 
FLOR. Così è dimostrato categorica-

mente che oggi, per lo meno a due mesi di 
distanza da che i passaporti sono pronti. . . 
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SCHANZER, ministro degli affari esteri. 
No ! N o í 

FLOR. ...la missione non può partire 
perchè manca ancora del finanziamento. 

E c'è un 'a l t ra cosa, onorevole ministro, 
che io debbo giustificare alla Camera ed è 
questo: il capo della Missione, ora defunto, 
il cavaliere Ciccato, ci diceva che per potere 
raccogliere i nostri cittadini nella lontana 
Russia, era necessario che la Missione par-
tisse al più tardi, entro il maggio o ai primi 
di giugno. 

Io non ho qui che da fare una preghiera 
al Governo ed è questa: di volere affret tare 
ent ro il mese corrente l 'approvazione del di-
segno di legge per il funzionamento di que-
sta Missione,'in maniera che essa possa entro 
gli ultimi di questo mese, al più tardi entro 
i primi del prossimo mese, partire, e una 
buona volta far cancellare quella che è s ta ta 
la trascuranza del Governo italiano verso 
queste migliaia di fratelli redenti, che atten-
dono di r i tornare alle loro famiglie. 

P R E S I D E N T E . Anche l'onorevole Giun-
ta ha chiesto di parlare per fa t to personale. 
La prego di indicarlo. 

GIUNTA. L'onorevole Fior ha at tr ibuito 
a me, a proposito di una missione di trentini 
ex-combat tent i che dovevano andare in 
Russia, delle intenzioni e delle espressioni 
che non erano di critica a questa missione 
e neanche di negazione dei suoi intendimenti 
e delle sue idealità. 

Debbo dichiarare che mi sono, invece, 
soltanto mosso ad interrompere in certi mo-
menti l 'onorevole Lazzari, perchè ho sentito 
da lui esaltare la felicità della Russia e poi 
ho sentito, nel contempo, da lui stesso dire 
che se non mandiamo della gente a rimor-
chiare i nostri italiani in Russia, questi, 
abbandonat i dalle autori tà locali che non 
esistono, non sanno come trovare la strada 
per ritornarsene in patr ia. 

Ho interrotto semplicemente per questo, 
e alle interruzioni va data questa interpre-
tazione, perchè abbiamo visto a Genova 
che cosa sono i rappresentanti del boscevismo. 

Abbiamo sentito, del resto, da quegli stes-
si settori, se non dei comunisti certo dei so-
cialisti, molte recriminazioni e molte r i trat-
tazioni sul fenomeno del bolscevismo, e oggi 
ci fa meraviglia che si ricominci l 'eterna com-
media e si tirino delle sassate contro il nostro 
paese e contro il Governo del nostro paese, 
per difendere un paese che è in una situa-
zione catastrofica ormai riconosciuta e ha 
dirigenti che non rappresentano più niente 
nella vita sociale. (Approvazioni — Rumori 
all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Bonardi: 

« La Camera invita il Governo a solleci-
tare il regolamento a mezzo degli uffici di 
verifica e compensazione dei crediti di cit-
tadini italiani verso cittadini austriaci e 
germanici e a risolvere la indecorosa e mi-
seranda condizione degli italiani infor tunat i 
sul lavoro in Austria e Germania, i quali non 
ricevono le indennità loro spet tant i al saggio 
di valuta anteriore alla guerra in forza degli 
articoli 296-312 Tra t ta to Versailles, 248-2 75 
Tra t ta to Saint Germain ». 

Chiedo se quest 'ordine del giorno sia ap-
poggiato. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Bonardi 

ha facoltà di svolgerlo. 
x B O N A R D I . Poche parole, perchè il mio 

ordine del giorno riguarda un problema mo-
desto in confronto delle important i questioni 
che sono state t r a t t a t e qui, ma che, a mio 
avviso, ha grande importanza morale e an-
che patriott ica. 

Ieri, quando ho sentito il signor ministro 
pronunziare parole così saggie circa il Com-
missariato dell'emigrazione, mi sono sen-
ti to incoraggiato ad insistere nel mio ordine 
del giorno e ho avuto la speranza che la sua 
azione efficace varrà a risolvere la questione 
che da troppo tempo viene palleggiata t ra il 
Ministero dell 'industria, il Ministero del la-
voro e il Commissariato dell'emigrazione. 

Vero è che oggi abbiamo un numero ab-
bastanza rilevante di nostri connazionali 
che prima della guerra hanno pati to infor-
tun i in Germania e in Austria, che hanno avu-
to la liquidazione delle indennità per mezzo 
di pensioni rateali, che dal giorno della' di-
chiarazione di guerra fino a oggi non hanno 
potuto più percepire neppure un centesimo 
di quanto era loro diritto in riconoscimento 
della sventura di cui furono vitt ime a ca-
gione del lavoro. 

La gravità della questione per ragioni 
umane, patriott iche e di dignità nazionale 
credo non possa essere disconosciuta. Non 
so se sia s tata esaminata sotto tu t t i i suoi 
riguardi. Non vorrei che, perchè i due t rat-
ta t i di Versailles e San Germano, quando par-
lano delle assicurazioni sociali, non t ra t tano 
del problema dei crediti matura t i prima delle 
ostilità per gli infortunati , questa fosse di-
venta ta una difficoltà; ma, secondo la mia 
modesta interpretazione, che io credo sarà 
condivisa dall'onorevole signor ministro, pen-
so che la ragione di diritto di questi infortu-

| nat i anche nei due t ra t t a t i abbia la sua tu-
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tela, quando essi contemplano i erediti dei 
cittadini i tal iani verso gli stranieri e ne ga-
rantiscono il pagamento per mezzo degli uf-
fici di verifica e di compensazione. 

Questi disgraziati in fo r tuna t i dopo un 
decreto, mi pare, del maggio dell 'anno scorso, 
hanno inol t ra to le loro ragioni di crediti 
presso il Ministero del commercio, ma non 
hanno avuto alcuna risposta. Seppero però 
indiret tamente, per in tervento di persona 
incaricata, che l ' incar tamento era passato 
al Commissariato dell 'emigrazione, ma da al-
lora non ebbero più alcuna notizia. 

Non voglio adden t r a rmi nella discussione 
dei t r a t t a t i , nè voglio leggere all 'onorevole 
ministro, che li conosce meglio di me, l 'art i-
colo 296 del T ra t t a to di Versailles e l 'art i-
colo 248 di quello di San Germano ; cèrto 
questi due articoli riconoscono il diri t to al 
pagamento dei crediti dei c i t tadini i taliani 
maturat i fino dalle ostilità; non solo, ma 
dichiarano che il pagamento dei crediti deve 
essere effe t tuato con moneta ragguagl ia ta 
al cambio di quel tempo in cui il credito è 
maturato; il che vale a togliere di mezzo l'irri-
sione con cui t a n t o l 'Austr ia che la Germania 
si rivolgono ta lvol ta a quegli infor tunat i , 
offrendo di pagare in marchi e corone al va-
lore at tuale, o, quello che è peggio ancora, 
e deve essere assolutamente impedito, of-
frendo di pagare, invece che in ra te , il capi-
tale intiero, compiendo così un a t to che rap-
presenta non solo una speculazione indegna 
ma un'offesa alla nostra dignità nazionale. 

Disgraziatamente (anzi direi fo r tuna ta -
mente per qualcuno) la si tuazione di questi 
nostri connazionali è s t a ta in pa r t e regolata 
per quanto concerne coloro che appar tene-
vano alle provincie annesse, perchè un Eegio 
decreto del lo se t tembre 1920 dispone che 
coloro che hanno pa t i to infor tuni in Austr ia 
e m Germania pr ima delle ostilità, e che ap-
partengono a provincie annesse, avranno il 
Pagamento delle loro indenni tà da pa r t e 
dello Stato i tal iano che subent ra allo Sta to 
nemico per certe de te rmina te clausole; co-
8 1 che abbiamo un a t to di giustizia verso no-
stri fratelli tes té venut i a noi, ma un a t to di 
ingiustizia verso ant ichi ci t tadini i taliani, 
1 quali si t rovano colpiti da infor tunio e, pure 
appar tenendo ad un paese che nella legi-
slazione sociale ha compiuto progressi di cui 
dobbiamo essere sodisfatt i , non possono ot-
tenere, quello che è loro dir i t to. 
. Confido che l 'onorevole ministro degli este-

r i vorrà tener presente questa condizione di 
«ose. Non è il gran numero di queste persone 
«he importa, ma è i a grande loro sventura e la 

loro inopia. È necessario intervenire ; e se 
l ' I ta l ia oggi, con un a t t o generoso, in tende 
intervenire ad a iu ta re l 'Austr ia nelle condi-
zioni in cui versa stringere più intenso, f ru t -
t ifero e f r a t e rno legame con la Germania, 
po t rebbe nel compiere questo a t t o di gene-
rosità, met tere , non dirò una pregiudiziale, 
perchè le proporzioni sono assai diverse, ma 
una condizione di uman i t à , di giustizia e di 
sen t imento . Quella cioè che noi po t remo es-
sere generosi e f r a t e rn i verso i v int i di ieri 
oggi riconciliati, quando però essi riconoscano 
i dir i t t i dei nostri contadini in fo r tuna t i sparsi 
nei vari paesi d ' I ta l ia , specie nel l ' I ta l ia set ten-
trionale, i quali nella loro miseria non raccol-
gono se non che i modesti soccorsi che devono 
questuare dalla Congregazione di cari tà e 
da persone generose. 

Questa è una condizione di cose deplo-
revole, dobbiamo essere uman i e non spar-
gere un senso di delusione in questi sventura-
ti, cui la nostra vi t tor ia anziché por ta re un 
miglioramento por ta un peggioramento. 

Perciò ho creduto di rivolgere al ministro 
degli esteri il mio ordine del giorno e confido 
che egli vorrà tenerlo presente e compiere 
un a t t o di giustizia. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Lanza Di Trabia: 

« La Camera afferma la necessità di prov-
vedere con urgenza alla sistemazione di 
t u t t i i servizi d ipendent i dal Ministero degli 
affari esteri in relazione ai nuovi bisogni 
sorti dalla guerra ed alla necessità di tu te -
lare efficacemente gli interessi ed il presti-
gio dell ' I tal ia all 'estero ». 

Chiedo se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato da t r en ta deputa t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Lanza 

Di Trabia ha facol tà di svolgerlo. 
LANZA D I T R A B I A . I concetti espressi 

nel mio ordine del giorno sono ^stati già ieri 
in par te svolti da autorevoli colleghi di que-
s ta e di al tre par t i della Camera, di modo che 
mi l imiterò a dire sol tanto poche parole 
r ichiamando l 'a t tenzione del Governo su 
alcune questioni che presentano cara t te re 
di part icolare urgenza. 

P r ima di t u t t o credo di dover rivolgere 
una parola di s impat ia all 'onorevole mini-
stro degli esteri per quanto ebbe a dire ieri 
circa i funzionar i delle carriere diplomatica 
e consolare. 

Le sue parole hanno anche maggior va-
lore, quando si consideri l ' au tor i tà della 
persona che le ha pronunciate , e quando si 

477 
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consideri soprat tu t to che chi le ha pronun-
ziate, a differenza degli ultimi ministri degli 
esteri, non proviene dalla carriera diploma-
tica,1 ma essendo anzi stato in molte al tre 
amministrazioni, ed a capo di vari Mini-
steri dove ha potuto trarre vasta esperienza 
in f a t to di giudizio di personale ; e quindi 
non possono che suonare lusinghiere ed in-
coraggiatrici per i funzionari delle carriere 
diplomatica e consolare che del t ra t t amento 
avuto negli ultimi anni non hanno certo 
t roppo da lodarsi. 

La carriera diplomatica si t rova infa t t i 
in una situazione del t u t t o sua particolare; e 
per le sue condizioni particolari dovrebbe 
essere mantenu ta nei limiti più gelosi, più 
severi, più ristretti . Invece abbiamo visto 
che in seguito alla guerra e ai numerosi con-
ta t t i con. impiegati di molteplici Ammini-
strazioni, questa carriera è d iventa ta forse 
la più aperta a intromissioni da par te di ele-
menti provenienti da t u t t e le Amministra-
zioni, intromissioni che non sempre corri-
spondono a un beninteso concetto di mi-
glioramento della carriera, ma derivano in-
vece da criteri di personalismo e di favoriti-
smo che non possono certo portare buoni 
f ru t t i . 

Quale è propriamente oggi la condizione 
della carriera diplomatica e consolare H 

I concorsi, come giustamente fa osser-
vare la relazione, per essere stati inopportu-
namente compresi t ra quelli cui si riferì il 
decreto che sospese t u t t i i concorsi nelle 
Amministrazioni dello- Stato, sono stat i t u t t i 
sospesi. Così la carriera diplomatica e quella 
consolare che a differenza delle altre, non 
avevano subito inflazioni nel periodo della 
guerra, sono state sottoposte a quelle stesse li-
mitazioni che hanno colpito le altre carriere, 
proprio nel momento in cui invece, essendo 
aumenta to il numero dei paesi in cui dove-
vano recarsi le rappresentanze e pel natu-
rale aumento di a t t iv i tà politica derivante 
dalla fine della guerra, doveva corrisponden-
temente essere aumenta to il numero dei 
consoli e dei diplomatici: Proprio in tale mo-
mento invece il completamento e l ' aumento 
del personale venne in ragione del citato 
decreto diminuito. 

Contemporaneamente, come ho già ac-
cennato, avveniva l ' intromissione di impie-
gati di altre Amministrazioni senza alcun 
vantaggio morale per la carriera. 

Ora, quando si considera che, in ogni grado 
della camera , queste intromissioni sono av-
venute, ben si possono intendere le ripercus-
sioni morali che ne sono derivate sugli ele-

menti della carriera diplomatica e conso-
lare in tu t t i i gradi inferiore, medio e su-
periore. Un aneddoto che r imonta a molti 
anni fa può dare una idea di quello che 
affermo. 

Un ministro plenipotenziario che andava 
a riposo fu ricevuto da Sua Maestà il Re 
Umberto al momento del suo congedo. E r a 
l'epoca in cui spesso si mandavano a coprire 
le ambasciate dei generali a riposo. 

Il Re Umberto ricevendo il ministro al 
momento del suo congedo: Ebbene ella è 
contento - gli disse - del suo riposo, signor 
ministro ? Che cosa pensa di fare adesso ? 
Ha nessun particolare desiderio ì 

Il ministro, che era persona di spirito, 
rispose: IsTon ho che un desiderio solo, Maestà, 
quello di avere il comando di un Corpo 
d 'Armata . 

Ora, se i diplomatici di oggi dovessero 
considerare le "cose alla stessa stregua di quel 
ministro, potrebbero chiedere il posto in 
tu t t e le Amministrazioni dello Stato, per-
chè realmente si può dire che la carriera da 
ogni par te ha ricevuto nuovi elementi. 

Occorre quindi, onorevole ministro, che 
si pensi a ridare alla carriera quella fiducia 
e quella consistenza morale che cer tamente 
oggi le mancano. 

La carriera diplomatica potrebbe raffi-
gurarsi come un tronco vigoroso, un albero 
che affonda le sue radici nella studiosa e 
volonterosa gioventù intellettuale italiana; 
che ha il suo tronco costituito dal corpo dei 
funzionari di ogni genere che rappresentano 
e servono l ' I tal ia all'estero, mentre le sue 
fronde ed i suoi f ru t t i sono gli uomini che 
arrivano ai posti di capo missione e che in 
ogni paese devono portare la volontà, l 'ener-
gia, il pensiero dell 'I talia. Oggi le condizioni 
di quest 'albero sono tali che per la sospen-
sione dei concorsi, il terreno in cui affonda le 
radici è disseccato e inaridito, il tronco su-
bisce i più svariati e capricciosi innesti, sic-
ché non si sa che cosa questo albero sia desti-
nato a produrre, e ie fronde ne sono tagliate, 
e spezzate. 

Infa t t i , molto spesso, gli uomini della 
carriera non possono sperare, malgrado ogni 
loro merito,, un posto di capo-missione. 

Ora, se è giusto che i capi-missione deb-
bano essere presi talvolta fuori della car-
riera, e non possiamo che inchinarci al ri 
cordo del modo degno con cui l'ufficio è 
stato prestato da uomini che provenivano 
da altre branche dell 'amministrazione o del-
la politica, come il generale Di Robilant, il 
marchese di San Giuliano e il senatore Tit-



Atti Parlamentari — 6231 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI •— l a SESSIONE — DISCUSSIONI — . TORNATA DEL 1 5 GIUGNO 1 9 2 2 

toni, uomini eh© hanno ret to certo assai 
degnamente l'ufficio di ambasciatori, oggi si 
può affermare che questi uffici non sono 
stati affidati a persone che hanno qualità 
e capacità tali da surrogare sufficientemente 
gli elementi che provenivano dalla carriera, 
e che hanno degnamente, è bene ricordarlo, 
e onorevolmente tenuto il' posto di amba-
sciatore in anni difficilissimi, ritirandosi di-
gnitosamente in silenzio quando la Patr ia 
certo altri servizi dalla loro opera poteva 
attendere. 

Detto ciò, aggiungerò poche parole sopra 
un punto della relazione dell'onorevole Torre, 
che è molto interessante e che non saprei 
sufficientemente raccomandare all 'attenzione 
del ministro, il punto cioè che riguarda la 
istituzione di nuovi ruoli all'estero di can-
cellieri e di ragionieri. 

Raramente oggi i consoli, per t u t t e le 
mansioni amministrative e contabili cui sono 
chiamati, possono più esercitare uti lmente 
Il loro ufficio. Lo stesso posso affermare an-
che per mia personale esperienza, circa i di-
plomatici che l 'assorbente lavoro di cifra e 
di cancelleria distoglie sempre dal loro uf-
ficio normale. 

Cito un fa t to personale. Quando si entra 
in carriera diplomatica, il nuovo funzionario 
crede di andare all'estero per poter svolgere 
opera intellettuale; ebbene, non è così. Quan-
do io arrivai all 'Ambasciata di Vienna, appe-
na superato il concorsola prima domanda che 
mi si fece, fu se sapevo scrivere a macchina. 
Questo e la conoscenza dei cifrari erano le 
sole cose che in quel momento interessavano. 

È un piccolo esempio, il quale fa vedere 
a quale lavoro materiale, certe volte umi-
liante, snervante, siano costretti i funzionari 
della carriera diplomatica, lavoro che impe-
disce loro di compiere quella preparazione 
che è necessaria per poter diventare dei 
buoni funzionari, e impedisce altresì di po-
ter tenere, in quella misura che può fare 
un semplice gregario dell 'ambasciata, gli 
occhi sulla politica del paese per essere un 
buon coadiutore del capo-missione. 

E concludo. Voglio augurarmi che la po-
litica che voi svolgerete possa essere utile 
al Paese. Lo auguro per il mio paese, 
fc per la passione che voi mostrate per il 
vostro ufficio; ma penso che nessuna poli-
tica estera si possa svolgere utilmente se 
non si abbia un Corpo diplomatico e conso-
lare che sia veramente pronto, elastico, pre-
parato a tu t t e le necessità. 

Voi avete bisogno di occhi, di volontà, 
di intelligenze italiane, che in tu t te le part i | 

del mondo possano esprimere quello che è 
il pensiero del Governo e possano assorbire,, 
a loro volta, tu t t e quelle notizie che inte-
ressano la Patr ia e che valgano a rendere 
l'azione del Governo più forte e sicura. 

Io quindi spero che voi, sia con una utile 
riforma amministrativa, che possa in certo 
modo modificare gli effetti cattivi che» ha 
avuto per la carriera diplomatica e consolare 
l 'ult imo decreto in fa t to di stipendi ed in-
dennità, sia colle riforme tecniche, che ho 
indicate, come quella della istituzione dei 
nuovi ruoli di cancellieri e di ragionieri 
presso le Ambasciate e presso i Consolati, e 
prima di tu t to con la sollecita integrazione 
quale è improrogabilmente necessaria, delle 
carriere diplomatica e consolare, possiate 
avere nelle vostre mani lo strumento che è 
indispensabile per lo svolgimento sicuro ed 
efficace della nostra politica estera. (Appro-
vazioni). 

Presentazione di relazione. 
P R E S I D E N T E . Invito l 'onorevole Tom-

masi a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

TOMMASI. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: Ra-
tifica da parte del Parlamento del Regio 
decreto 5 .gennaio 1921, relativo agli arse-
nali della Regia marina. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita, ed inscritta nell'or-
dine del giorno. 
Si riprende la discussione sugli stati di pre-visione del Ministero degli affari esteri. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-
sione del bilancio degli affari esteri. 

Dopo la chiusura della discussione gene-
rale è s ta to presentato dagli onorevole P iva , 
Sensi e Jacini un ordine del giorno che, a 
termini del Regolamento, non può essere 
svolto; potrà però essere messo in votazione. 

Ne do let tura : 
<v La Camera fa voti che il Governo favo-

risca nella misura più larga gli Is t i tut i di 
cultura italo-albanese di San Demetrio Corone, 
il Seminario greco di Palermo e il Collegio 
di Maria di Piana dei Greci, e provveda 
efficacemente affinchè sia sviluppata la cul-
tura italiana presso gli Is t i tut i di Albania ». 

Tut t i gli altri ordini del giorno sono 
stati svolti. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
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T O R B E A N D R E A , relatore. Io dovrei 
fa re u n a discussione ammin i s t r a t iva del bi-
lancio, ma ho avu to la singolare ven tu ra 
di sentire t u t t i gli orator i di var i set tor i 
della Camera "consentire nelle affermazioni 
che io ho avu to l 'onore di scrivere nella 
mia relazione al bilancio di previsione del 
Ministero degli esteri, e ho avu to anche 
l 'onore di avere il pieno consenso del mi-
nistro. 

Ringrazio gli oratori e il ministro, so-
p r a t u t t o il ministro, perchè egli ha assunto 
impegno verso la Camera di realizzare t u t t e 
]e r i forme che ho indicate nella mia relazione.. 

Tu t t av ia , su due punt i , io voglio ancora 
r ichiamare l ' a t tenz ione della Camera. Il 
pr imo r iguarda la r i forma del personale, il 
secondo r iguarda la sistemazione del bi-
lancio. 

I n quan to alla r i forma del personale, ii 
ministro ha già dichiarato che egli farà i con-
corsi nel più breve t empo possibile; e questa 
è ve ramente una necessità per l ' amminis t ra -
zione degli esteri, perchè noi abbiamo in 
varie Legazioni e in var i Consolati delle 
vacanze, le quali, se saranno prolungate, 
saranno di grave nocumento alla funzione 
amminis t ra t iva e allo svolgimento della 
politica estera . Io prego quindi il ministro di 
a f f re t ta re nel più rapido modo possibile i 
concorsi per la carriera diplomatica e con-
solare. 

I l secondo p u n t o r iguarda la sistemazione 
del bilancio. Mi pare che su di ciò l 'onorevole 
Schanzer non abbia f a t t o alcuna dichiara-
zione. Ora io nota i nella mia relazione che 
f r a lo s ta to di previsione e lo s ta to del con-
suntivo vi è una differenza enorme: lo s ta to 
di previsione segna circa 45 milioni di spesa, 
ment re il consuntivo a m m o n t a a circa 112 
milioni. I l che vuol dire che in un quadri-
mestre presso a poco t u t t e quante le spese 
prevent iva te saranno esaurite, e allora il 
Ministero degli esteri si t roverà nella condi-
zione di disagio in cui si è t rovato finora, e 
dovrà ricorrere agli espedienti dei decreti-
legge, dei prelevamenti , dei decreti ministe-
riali, i quali t u t t i rappresentano dei mezzi 
eccezionali e non devono esser posti come mez* 
zi ordinari per lo svolgimento del bilancio. 

Nell ' interesse del Governo, oltre che del 
paese, è necessario che il bilancio sia obbiet-
t ivamente sincero, ed io ho fiducia che l'in-
conveniente l amenta to non abbia ancora a 
ripetersi. 

Sopra un ' a l t r a questione ho bisogno di 
„ insistere ancora, ed è quella che r iguarda l a 

preparazione dei diplomatici e dei consoli. 
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Quando ero ministro della pubblica istru-
zione avevo, d 'accordo col ministro degli 
esteri del tempo, l 'onorevole Scialoja, e col 
sottosegretario, onorevole Sforza, disegnato 
un is t i tuto o un insieme di corsi che dovessero 
servire alla preparazione dei diplomatici e 
dei consoli. Coloro che ent rano nella carriera 
diplomatica e consolare oggi provengono o 
dalle Facol tà di giurisprudenza delle Univer-
sità, ovvero da l l ' I s t i tu to di scienze sociali 
di Firenze. Ora, t a n t o al l 'Universi tà quando 
a l l ' I s t i tu to di Firenze si insegnano dot tr ine, 
teorie, storia del passato e non le questioni 
della vi ta presente. I giovani apprendono le 
discipline del diri t to, della scienza politica, 
dell 'economia, ma ignorano la vi ta che si 
svolge sot to i loro occhi, e nella quale essi 

• dovranno essere at tor i , elementi di propul-
sione, giudici ed anche guide. La scuola 
non li prepara ; gli avveniment i li t rovano 
inorientat i , non pront i all 'opera, tes t imoni 
indecisi o passivi. Chi ne soffre è il paese che 
essi rappresentano , il quale ha bisogno dì 
iniziative continue, di consapevolezza perfet-
ta dei propr i interessi, di coscienza a l ta dei 
propri valori e dei propri bisogni. Io che ho 
a v u t o l 'onore di essere qualche volta giudice 
negli esami per l 'ammissione alla carriera 
consolare e diplomatica, ho po tu to o s s e r -
vare queste deficienze di cul tura e di spirito 
anche in giovani di molta erudizione. E sono 
pe r t an to convinto della necessità di creare 
quel l ' I s t i tu to di cui avevo disegnato le 
grandi linee, ovvero di creare dei corsi i quali 
me t t ano in grado i f u t u r i diplomatici e con-
soli di compiere la loro missione non sol tanto 
con sent imento del dovere, che è vivo e for te 
in tu t t i , ma con la capaci tà più grande, con 
l 'opera più provvida che sono richieste dalle 
esigenze della vi ta e della lo t ta in ternazionale . 

Io non debbo rispondere alle osservazioni 
ed alle critiche che sono s ta te fo rmula te 
in torno all 'azione del Governo nella politica 
estera. Sol tanto chi ha la responsabi l i tà 
del potere ha l 'obbligo di chiarire e giustifi-
care l 'opera del Governo; ma posso espri-
mere la mia opinione personale. 

Un a rgomento di cui si è occupato l 'ono-
revole Orano meri ta un 'osservazione fonda-
mentale . L 'e loquente collega ha indicato 
errori e pover t à della nos t ra politica colo-
niale in Tunisia e in Egi t to . Il ministro dirà 
quel che ha f a t t o e quel che in tende di fare 
il Governo. Ma la ver i tà è che quasi t u t t i i 

t Governi ebbero una visione l imi ta ta e sba-
gliata dell 'opera che l ' I t a l ia avrebbe dovu to 
svolgere; si lasciarono sorprendere dagli 
avveniment i , si lasciarono sequest rare fuor i 
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del movimento da. cui nacque l'espansione 
dell'Europa in Àfrica. 

La nostra politica fu incompetente o 
passiva. Oggi l'appello al Governo perchè 
operi, perchè difenda gli interessi italiani 
è certamente opera buona, ma s'incontra 
in una situazione in cui la volontà del-
l'Italia non può che essere molto limitata; 
tutte le posizioni sono prese; gli'ingranaggi 
sono solidificati. Anche il Governo più sa-
piente e meglio disposto e capace di agire 
poco può fare e deve muoversi tra difficoltà 
di fatto che rendono fatalmente inceppata 
la sua azione ed enormemente faticosi i suoi 
rapporti con le altre Potenze. 

In due momenti l 'Italia poteva in ma-
niera larga e sicura assumere una grande 
posizione: dal 1881 al 1900, quando si 
iniziò e si svolse il vasto movimento degli 
stati europei in Africa, e nel 1914-15 alla 
vigilia e al cominciamento della grande 
guerra, quando era possibile procedere ad 
una revisione dei rapporti coloniali tra le 
potenze dell'Intesa nell'ipotesi di una vit-
toria contro la Germania e la Turchia. 

Ma nè nel primo momento nè nel secondo 
i Governi d'Italia efbbero una visione reale 
dell'immenso problema, si lasciarono tra-
scinare dagli avvenimenti, non seppero pa-
droneggiarli, non seppero ricavarne i van-
taggi che gli interessi del paese esigevano ed 
imponevano. Oggi non è possibile altro che 
una politica di piccoli accomodamenti, di 
piccole transazioni; non è più possibile fare 
quella grande politica coloniale che in quei 
due periodi si sarebbe potuto e dovuto fare 
psr la grandezza della Nazione. 

Il Presidente della Camera avvertì al-
l'inizio di questo dibattito di non tornar sugli 
argomenti che erano stati già trattati a 
proposito della Conferenza di Genova. Ed 
io non mi occuperò dei problemi specifici 
della Conferenza. Mi occuperò, in maniera 
sintetica, delle condizioni politiche generali 
di Europa. 

Oggi si proclama la necessità di rivedere 
i trattati di pace ; ma occorre precisare. Se 
la re\isione dovesse riguardare l'assetto ter-
ritoriale degli Stati, essa significherebbe non 
pace, ma guerra, poiché la stroria dimostra 
che nessun popolo ha mai ceduto un palmo 
del suo territorio senza esservi costretto 
dalla fofza. La Piccola Intesa è nata ap-
punto per la difesa dello stato quo territo-
riale nel centro d'Europa. La revisione dei 
trattati può farsi soltanto per i paesi orien-
tali, ove nulla vi è ancora di definitivo. Per 

il resto di Europa non si può parlare che di 
revisione economica. 

La Conferenza di Genova fu un episodio; 
si credette che potesse dare la soluzione di 
almeno una parte dei problemi europei; e si 
perseguì un fantasma. Non si possono risol-
vere i problemi minori, senza risolvere i 
maggiori, da cui i primi dipendono. 

L'errore della preparazione di Genova, 
(e la colpa non è certo del Governo italiano) 
fu di avere esclusi i problemi fondamentali: 
quello delle riparazioni, dei debiti interal-
leati, dei rapporti integrali tra la Russia e 
il resto d'Europa, della ricostituzione della 
Turchia, dell'assetto d'Oriente,, della rico-
stituzione della Società delle Nazioni. 

Se questi problemi non si risolvono, non 
si può ottenere la pacificazione d'Europa. 
Yi è. un'interdipendenza, 'un nesso intimo 
fra di essi; e chi immagina di poterli scindere 
e isolare per comodità politica del momento 
s'inganna. I Governi che promossero la 
Conferenza di Genova dovevano esser con-
vinti di questa verità essenziale; dovevano 
intendere che i mezzi per ottenere la «recipro-
ca fiducia» non potevano essere cercati a Ge-
nova, mantenendo gli animi ostili, bensì do-
vevano avere la loro premessa in una vo-
lontà comune, anteriore alla Conferenza, e a 
cui la Conferenza avrebbe dovuto ispirarsi: 
nella volontà di disarmare gli spiriti, nella 
volontà da parte dei vincitori e dei ricchi di 
sacrificare una pare dei loro interessi, per 
salvare gli interessi fondamentali, di aiutare 
i caduti per rafforzare la propria vittoria 
e ricavarne i frutti più vitali e duraturi. 
Senza questo stato d'animo, senza questa 
volontà decisa, qualsiasi Conferenza, Genova, 
l'Aja, od altra, non può avere grandi risul-
tati, non può arrivare a quel riordinamento 
d'Europa che, pur senza proporsi il livel-
lamento utopistico di vincitori e vinti, ric-
chi e poveri, dia a ciascun paese la sicurezza 
del domani, elemento primo per lo sviluppo 
della ricchezza e garanzia della civiltà. 

Poniamo il problema in tutta la sua 
realtà. 

Si può uscire dal disordine, dal caos at-
tuale, che minaccia di impoverire sempre 
più l'Europa e di travolgerla nel disatro 
incommensurabile di una nuova guerra me-
diante il potere egemonico e la dittatura di 
una nazione sulle altre % 

I più grandi tentativi a noi prossimi per 
creare un potere egemonico in Europa -
Napoleone, Guglielmo I I - s o n o miseramente 
fattiti, per l'indole dei popoli, le tradizioni, 
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le loro forze autonome e indistruttibili. È 
fantastico il pensare che un'egemonia possa 
stabilirsi e mantenersi oggi. 

Io non credo al livellamento delle Na-
zioni in una società internazionale che possa 
sopprimere le gerarchie e i contrasti, ma 
non credo neppure alle egemonie politiche 
sulla gola base della forza. 

Le supremazie di valori non possono sop-
primersi; nazioni guidatrici e nazioni gui-
date esisteranno sempre. 

Esisteranno sempre una maggiore e una 
minore capacità produtt iva, una maggiore e 
una minore capacità espansiva, una maggiore 
e una minore capacità spirituale. 

IsTon tu t te le nazioni esprimeranno nella 
stessa misura le idee madri di sicurezza 
sociale, di ordine civile ed economico, di 
assicurazione di vita per le altre: ed. è da 
queste caratteristiche che dipende la perso-
nalità nazionale dei popoli, la loro grandezza, 
la loro potenza civile. Soltanto è da chiedersi 
se ammettendo le gerarchie di valori nazio-
nali, non debba nello stesso tempo ricono-
scersi la necessità di un'interdipendenza 
fra gli Stati e f ra i popoli, in modo che la 
vita e lo sviluppo di ciascuno sia legato alla 
vi ta e allo sviluppo degli altri. 

10 credo a questa necessità; e chi ten ta 
di sottrarvisi fa male i suoli calcoli. 

L 'Europa non sarà mai un 'un i t àd i eguali; 
ma non potrà avvenire che alcuni dei suoi 
paesi che hanno una grande storiar e una 
grande forza di cultura e di civiltà siano ro-
vinati senza trascinare nella rovina anche gli 
altri. 

Ora il problema è questo: in che modo è 
possibile associare gli interessi dei vincitori 
e quelli dei vinti, dei ricchi e dei poveri; o 
in altri termini in che modo è possibile fare 
la pacificazione d 'Europa. 

E qui appaiono due metodi, i quali sono 
in contrasto fra di loro: il metodo francese 
e il metodo inglese. 

11 metodo francese consiste in ciò: iso-
lare la Eussia, stendere un cordone sanitario, 
politico ed economico, verso l'Oriente, risol-
vere prima di tu t to e solamente, per ora, 
il problema tedesco, ma risolverlo non nel 
modo che conviene a t u t t a l 'Europa, ma 
nel modo che conviene meglio alla Francia. 

Qual'è questo modo ? Io parlo del Go-
verno francese attuale e del blocco nazionale 
e parlo dei nazionalisti. Non so se in Fran-
cia, ma credo che esistano, vi siano delle 
correnti le quali rappresentino una tendenza 
diversa e opposta a quella che ora si mani-
festa nel Governo francese. Il Governo fran-

cese at tuale e il blocco nazionale vorrebbero 
risolvere il problema tedesco cercando di 
separare gli interessi delle varie nazionalità 
tedesche dagli interessi della Prussia. 

Se fosse possibile dividere in varie na-
zionalità la Germania, scinderla, f r an tu -
marla, e isolare la Prussia, là Francia 
avrebbe raggiunto il massimo del suo pro-
gramma. Qualche nazionalista è a r r iva to 
perfino a formulare il problema così: la 
Francia ha interesse a risolvere la pacifi-
cazione europea nei confini dell'antico im-
pero romano. I confini dovrebbero essere il 
Reno, il Danubio, e i Carpazi. Al di là di 
questi confini non esiste che la barbarie: 
anzi è s tata pronunciata una parola che 
indica gli antichi barbari dei tempi romani. 
È stato detto: al di là non vi è che la Scizia. 

Questo è il disegno che oggi prevale della 
politica francese, ma questo disegno ur ta ra-
dicalmente, fondamentalmente contro gli in-
teressi di gran parte d 'Europa . 

La politica inglese vorrebbe congiungere 
la risoluzione del problema tedesco a quella 
del problema russo. La politica inglese, la 
quale si fonda sopra gli interessi realistici 
del proprio paese, vede»che questi due pro-
blemi sono assolutamente indissolubili. E 
allora il disegno di Lloyd George è stato quello 
di giovarsi della Germania, di favorire gli 
interessi tedeschi, perchè essi potessero svol-
gere in Eussia tu t t a quanta la propria atti-
vità e far risorgere, coi propri mezzi tecnici, 
coi mezzi economici e finanziari, la Eussia 
colpita prima dalla guerra ed esaurita poi 
dalla rivoluzione e dal sistema bolscevico. 

Sono queste due concezioni, sono queste 
due politiche le quali si sono trovate in anti-
tesi a Genova e si trovano tu t tora in anti-
tesi nella politica internazionale. 

E si troveranno in antitesi anche alla 
prossima Conferenza dell'Aia, dove essendo 
più limitato il problema da risolvere, le dif-
fidenze saranno più grandi e le difficoltà 
più ardue. 

Qual'è la politica italiana di fronte a que-
ste due concezioni e questi due atteggiamenti? 

La politica italiana non può che conside-
rare in connessione tu t t i i problemi dell'Oc-
cidente e dell'Oriente, della Germania, della 
Eussia, della Turchia. 

L'I tal ia vede che se non si risolvono con-
temporaneamente, col reciproco Siuto di 
tu t t e le nazioni, le questioni che inquietano 
oggi l 'Europa, non è possibile arrivare a una 
pacificazione integrale del mondo. 

Questa è la caratteristica della politica 
italiana e questa è la politica alla quale, è 
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giusto riconoscerlo, si inspira il ministro degli 
esteri 

Consideriamo ora nn altro aspetto delle 
cose. 

Quando noi parliamo di ricostruzione 
della Russia, intendiamo forse di dire che 
aspettiamo dalla Russia in questo momento 
o in un momento non lontano di avere il 
frutto adeguato degli sforzi che l'Europa 
deve compiere per la ricostruzione di ciò che 
avanza dell'ex-impero degli Czar ? 

Su questo punto non è possibile nessuna 
illusione. 

La Russia non può realmente dare in 
questo momento quello che molti forse si 
aspettano e certamente s'illudono di avere. 
La Russia può ricevere, non dare. La sua 
miseria è grande. Il suo disfacimento econo-
mico è così gigantesco, che sembra invero-
simile. Non vi può essere dunque alcuna il-
lusione che la Russie del 1922 possa essere 
per l'Europa quello che era la Russia del 
1914. Le due Russie s'assomigliano soltanto 
nel nome: nel fatto esse sono differenti, come 
due epoche della storia. La Russia ha rovi-
nato i suoi trasporti terrestri e marittimi, 
le sue industrie, la sua agricoltura, tutti i 
suoi mezzi di produzione delle fabbriche e 
della terra. Ha bisogno di ricostruire tutto: 
ricevere rotaie, locomotive, vagoni, macchine 
e strumenti agricoli, animali da lavoro, se-
menti. 

Immaginare che in queste condizioni essa 
possa largamente scambiare i prodotti propri 
coi prodotti dell'Europa occidentale è pura 
fantasia. Il capitale che si potrà impiegare in 
Russia non potrà dare i suoi frutti immediati 
se non fra alcuni anni. Nessuna illusione, 
dunque, nè sullo scambio delle merci, nè 
sul frutto immediato del capitale. 

Ma allora per quale ragione si parla con 
tanta fiducia della riaperrura del mercato 
russo e della convenienza per il capitale euro-
peo ad impiegarsi in Russia ? Bisogna anche 
su questo punto rinunziare a ogni reticenza 
« dire la verità. 

La Russia ha bisogno principalmente di 
due cose: di capitali e di mezzi meccanici per 
i suoi trasporti e le sue industrie. Chi può 
essere il principale fornitore di questi due 
mezzi ? Evidentemente, i paesi più ricchi e 
quelli le cui industrie sono più sviluppate. 

Il maggior capitale potrebbe fornirlo 
"l'America. Ma essa non intende finora par-
tecipare alla ricostruzione russa e non vi 
parteciperà se non si realizzano determinate 
condizioni, che riguardano la sicurezza del 
capitale impiegato e dei suoi frutti, l'ordina-

j mento e la sicurezza dello Stato, e e la ga-
| ranzia di tutto ciò, e la sicurezza della 

continuità dello sviluppo delle- industrie e 
dei commerci. 

Il maggior interesse a fornire i mezzi in-
dustriali a cui abbiamo accennato è quello 
dell'Inghilterra, la quale ha molta parte dei 
suoi operai disoccupati e ha bisogno di dare 
sfogo alla sua produzione industriale. L'al-
tro paese maggiormente interessato è la Ger- . 
mania, povera di danaro ma ricca di mezzi 
tecnici. Sono questi due paesi quelli in cui 
è sorta la concezione della ricostruzione 
russa. 

L'Inghilterra ha in questo una conce-
zione e un interesse assolutamente diffe-
renti da quelli della Erancia. Per lei, la ri-
costruzione russa e la ricostruzione germa-
nica sono intimamente collegate. La Ger-
mania dovrebb'essere lo strumento e il mezzo 
per la ricostruzione della Russia ed essere 
contemporaneamente, fattore della propria 
ricostruzione. 

Da questa visione realistica è derivato 
il progetto di Lloyd George per la doppia 
ricostruzione dell'Europa centrale e dell'Eu-
ropa orientale. Se in questo disegno inglese 
non è entrato il mondo turco islamico, la 
ragione deve ricercarsi nel fatto che la rico-
struzione della -Turchia come centro del 
mondo islamico è considerata dall'Inghil-
terra come un pericolo per i suoi dominii, 
in cui il mondo islamico ha influenza pre-
ponderante: l 'Egitto e l'India. La Turchia, 
quindi, dovrebbe rimanere fuori di que-
sto disegno di ricostruzione. E in que-
sto è uno dei difetti della concezione inglese 
della ricostruzione. 

Il mondo russo e il mondo turco-islamico 
hanno interesse ad essere uniti, non a divi-
dersi. E la Germania ha interesse a mante-
nere i suoi legami col mondo mussulmano. 

Non è possibile una ricostruzione inte-
grale della Europa se si considera il mondo 
islamico come estraneo agl'interessi europei. 
O la pace dev'essere fondata su tutti gli ele-
menti che costituiscono il sistema politico 
ed economico degl'interessi europei, o essa 
sarà semplicemente una pace di apparenza. 

E come l'oriente balcanico e turco costi-
tuì l'inquietudine per circa mezzo secolo della 
pace d'Europa, costituirebbe da oggi in poi 
uno dei centri di fermentazione di disordine 
e d'anarchia per tutta quella parte del mondo 
che è legata in Africa e in Asia da molteplici 
correnti in rapporto diretto e indiretto con 
la vita d'Europa. O la pace dovrà essere 
integrale, o non sarà. 
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Non bisogna nutrire quest'altra illu-
sione ! Ciò sarebbe fatale in un avvenire più 
0 meno prossimo alla tranquillità e alla ci-
viltà d'Europa. 

Dicevamo che il più vasto e urgente inte-
resse alla ricostruzione della Russia e della 
Germania è l'interesse inglese. Anche il pro-
getto del consorzio internazionale per fornire 
1 capitali per la ricostruzione russa è un pro-
getto che ha per base soprattutto gl'inte-
ressi inglesi e germanici. Chi avrebbe infatti 
il guadagno più immediato e più grande del-
l'uso di questi capitali ? È il paese che può 
fornire più abbondantemente materiale per 
trasporti e materie prime e non già quei paesi 
che dovrebbero fondare i loro guadagni sugli 
scambi agricoli. Il consorzio finanziario in-
ternazionale non può che dare maggior bene-
ficio alle nazioni industriali e non già alle 
nazioni agricole. La Eussia pagherà il mate-
riale industriale col denaro del consorzio. 
Ma coloro che ne avranno i benefici fondamen-
tali saranno l'Inghilterra e la Germania. Gli 
altri popoli pàgheranno per essi. Ne benefi-
cieranno - è vero - anche a prima di tutti le 
grandi banche internazionali, che fanno bene 
i loro affari. Ma non_ne beneficheranno, se non 
in lieve misura, i risparmiatori, e non ne ve-
dranno i guadagni se non a lunga scadenza. 

Togliamo conchiudere .per questo che la 
Eussia non dev'essere aiutata ì ; 

No. Io credo che la ricostruzione dell'Eu-
ropa sia una necessità anche quando sia 
dimostrato - ed è dimostrato - che l'Italia 
non ne ricaverà che piccoli vantaggi econo-
mici immediati e che il maggior vantaggio 
sarà goduto dall'Inghilterra e dalla Germania. 

La ricostruzione è necessaria perchè oltre 
duecento milioni di uomini fra l'Europa cen-
trale ed orientale non possono rimaner fuori 
della circolazione dell'economia europea. 

Una Germania ridotta alla disperazione 
non potrà pensare che a mezzi estremi di 
rivincita, non potrà che essere un focolare 
di rivoluzione e di guerre. 

Una Eussia esclusa da ogni commercio 
politico ed economico con l'Occidente sarebbe 
un semenzaio per tutte le infezioni, e costrin-
gerebbe l'Europa a restare in atteggiamento 
perpetuo di difesa armata. 

A chi può convenire questo stato di disor-
dine, causa di inquietudini, di turbamenti, 
e ragione di una politica militare che finirà 
per dissanguare l'Occidente di Europa 1 
Non certo all'Italia ! 

La quale ha interesse alla pacificazione 
degli altri perchè ha interesse alla propria 
pacificazione. 

Il nostro migliore egoismo è fondato 
sul nostro altruismo. 

Non è possibile che l'Italia riassetti il 
suo organismo economico e il suo sistema 
finanziario, non è possibile che rassodi la sua 
pace interna (ecco perchè la politica estera 
è legata intimamente alla politica interna) 
se i paesi con i quali ha bisogno di convivere 
non tornano alla loro vita normale, se i loro 
mezzi di sussistenza non tornano ad essere 
proporzionati ai bisogni della popolazione, e 
se il loro sistema politico non cessa di essere in 
antitesi con i mezzi di produzione e di 
scambio. 

L'Italia ha interesse non già a mantenere 
una pace ad ogni costo - cioè anche con 
l'egemonia e la sopraffazione di una nazione 
sull'altra - bensì a raggiungere quella vera 
pacificazione europea, che è fondata sul 
risorgimento della ricchezza e il ritorno di 
un benessere generale. 

Soltanto il benessere può trattenere gli 
Stati e i popoli dalle decisioni aggressive, 
dalle turbolenze dello stato di anarchia, 
che finisce per propagarsi come le epidemie 
anche nei paesi che si stimano più capaci 
a governare il mondo. 

Ora le conclusioni che si ricavano da 
queste premesse sono le seguenti: che coloro 
i quali consigliano una politica che abbia di 
mira gli interessi italiani e non si perda dietro 
il falso miraggio di una politica europea, o, 
come è stato detto di un europeismo, non 
possono consigliare affatto l'isolamento, sia 
anche splendido - se fosse possibile - del-
l'Italia, ma debbono consigliare invece una 
politica di accordi europei, senza dei quali 
l'Italia diminuisce, non cresce, s'impoverisce 
non arricchisce. 

Che coloro i quali credono di potere isolare 
una grande potenza in Europa, sia la Francia 
o la Germania, o la Eussia, non consigliano 
politica di pace bensì politica di guerra. La 
politica di accerchiamento della Germania, 
prima del 1914, fu uno degli stimoli alla guer-
ra europea; una politica di accerchiamento o 
di isolamento della Francia .getterebbe i 
germi di una nuova guerra. Gli Stati che si 
vedono in pericolo, che si vedono minacciati 
e isolati cercano rompere il cerchio non ap-
pena possono, e si arrischiano a risolvere 
con la forza ciò che non possono risolvere 
con mezzi pacifici. Una politica di isolamen-
to verso la Francia porterebbe oggi a conse-
guenze gravi, perchè quando le nazioni 
si trovano in uno stato di disperazione, cer-
cano tutti i mezzi per rompere la catena che 
le circonda. (Approvazioni)'. 
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Noi non abbiamo bisogno della politica 
dell'isolamento, ma di una politica di coo-
perazione. Questa può sembrare una poli-
tica idealistica e non realistica, ma è la poli-
tica veramente realistica. 

Neppure dobbiamo continuare a fare 
una politica di isolamento verso la Eussia. 
Quando si pensa che la politica di isolamento 
potrebbe rovinare il sistema economico e so-
ciale del bolscevismo, si pensa una cosa la 
quale non risponde a verità. Il bolscevismo 
non può essere diminuito, non può essere 
eroso, non può essere rovinato, se non da 
una politica la quale rimetta la Eussia nella 
circolazione della economia mondiale. Quan-
do il sistema bolscevico si trova a contatto-
col sistema economico degli altri paesi, esso 
deve per necessità di cose, per la propria 
difesa, cioè per la propria salvezza, mutare 
il proprio sistema, come realmente lo sta 
mutando. Se si vuole accelerare la rovina del 
sistema economico e sociale del bolscevismo, 
si deve aprire la Eussia a tutti i contatti 
col centrò di Europa e con l'occidente di 
Europa. Questa è la verità. 

Il giorno che tutti i rapporti economici, 
saranno ristabiliti col resto del mondo, e si 
vorrà intensificarli, il Governo dei Soviety ri-
marrà forse nella sua forma ¡politica, ma il 
sistema sociale economico che aveva creato 
sarà demolito. 

Ora si può chiedere: ma in questo mo-
mento che cosa bisogna fare f La mia riposta 
è implicita nelle osservazioni che ho già fatte: 
il problema odierno dell'Europa, è da porsi 
così: o la pacificazione integrale o l 'anarchia 
economica con tutte le sue conseguenze 
politiche di disagio e di violenza, e, in fondo, 
come extrema ratio, la guerra. Anarchia eco-
nomica, la quale attingerà e rovinerà i paesi 
ricchi, dopo var rovinato i paesi poveri. 

Ma come si può ottenere la pacificazione 
integrale degli Stati ? Non illudendosi di 
provvedere alla restaurazione di uno e ab-
bandonando alla rovina gli altri, perchè ciò 
si risolverebbe in ultima istanza nella ro-
vina di tutti; ma provvedendo a creare 
condizioni che rendano possibile la restaura-
zione di tutti. Bisogna insomma affrontare 
il problema delle riparazioni e dei debiti in-
teralleati. Se si gira alla larga intorno a 
queste questioni, senza risolverle, non si la-
vora alla pace d'Europa, bensì all'anarchia, 
alla miseria e alla guerra. 

Io non posso entrare nell'esame parti-
colare delle riparazioni e dei debiti interal-
leati, ma richiamo l'attenzione della Camera 
sopra due studi fondamentali, che io riten-

go essenziali per chi voglia guardare a fondo 
il problema delle riparazioni e dei debiti: 
uno è quello del Keynes, l'altro è quello degli 
esperti italiani e inglesi, i quali formularono 
un loro progetto a Londra. I due libri del 
Keynes sono conosciuti da tutti; il suo se-
condo volume cerca di dimostrare e dimostra 
che la cancellazione dei debiti e la riduzionè 
delle , cifre di riparazione giovano non sol-
tanto ai creditori, ma ai debitori. Il sacri-
fìcio apparente si risolve in realtà in un 
guadagno politico ed economico. 

E questo è il primo problema, che oc-
corre risolvere. E il secondo, che è connesso 
con questo, è quello della collaborazione e 
del controllo reciproco fra tutte le nazioni 
d'Europa. Noi oggi abbiamo una società 
delle nazioni, la quale non è una Società di 
tutte le nazioni,, ma una società delle nazioni 
vincitrici. Non è possibile che vi sia una so-
cietà delle nazioni, la quale possa avere effi-
cienza su tutta l 'Europa, se a questa società 
delle nazioni non sono chiamati a collaborare 
anche quelli che furono i popoli vinti o i 
popoli esclusi dalla circolazione della storia 
europea. 

Nella società delle nazioni bisogna chia-
mare a collaborare la Germania, la Eussia e 
la Turchia, perchè la società della nazioni 
non può avere efficacia se non come controllo 
mutuo fra le varie potenze di Europa. 

Bisogna che la nuova vita cominci; 
e l'associare vinti e vincitori, poveri e 
ricchi, è condizione indispensabile della ri-
nascita dell'Europa. Nessuna naziona basta 
a se stessa, oggi meno che mai. Se l ' Ital ia 
vuol essere più ricca, più forte e più alta-
mente civilizzatrice, deve far valere questa 
politica nel mondo. 

Un ultimo principio è necessario affer-
mare. I rappresentanti delle società delle na-
zioni non devono essere soltanto rappre-
sentanti dei Governi, ma dei popoli ; devono 
essere eletti dai Parlamenti, rappresentare 
la maggioranza e le minoranze, gli interessi 
e le finalità dei vari partiti. La società delle 
nazioni non può essere una grande accade-
mia; deve attingere la sua volontà alle for-
ze vive di ciascun paese, esprimerne i bisogni, 
gli ideali, i propositi. Il mutuo controllo 
tra i popoli solo così può esercitarsi ed es-
sere efficiente. 

Eiassumo e concludo. Non saranno pos-
sibili gli accordi fondati su concessioni dei 
vincitori ai vinti, dei più ricchi ai più poveri ì 
E allora prepariamoci ad avvenimenti in-
quietanti ed oscuri. Ci troveremo di fronte 
alla volontà della Francia di frantumare l'u-
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ni tà della Germania, legare a sè i nuovi Stati-
tedeschi e isolare la Prussia; alla volontà di 
isolare la Russia da l l 'Europa e possibilmente 
anche dal mondo islamico; al t en ta t ivo di ri-
costruire la Turchia e incoraggiar il mondo 
islamico per farsene u n ' a r m a di resistenza 
alla politica inglese. E dall 'a l t ra par te l a di-
sperazione tedesca, la disperazione russa e 
l ' anarchia dell 'oriente. 

Come, di f ron te a ciò, si può par lare di 
ricostruzione del l 'Europa e dell 'aiuto del-
l 'America ? Il vecchio cont inente si t rova 
ad una curva pericolosa, forse la più perico-
losa della sua storia. Non bisogna farsi il-
lusioni. 

Ora il dovere dell ' I tal ia è di fare t u t t i gli 
sforzi perchè sia evi ta ta la catastrofe, ed è 
questa anche la politica più utile per lei. 
È una politica di sacrifizio, ma anche una 
politica di salvezza. Lavorando perchè l 'Eu-
ropa esca dal caos economico e politico, 
l ' I ta l ia lavora non solo per gli altri, ma per 
se stessa. Poiché in un 'Eu ropa pacificata e 
r ina ta nell 'ordine, l ' I ta l ia sarà più grande 
in autor i tà e ricchezza, e darà nuovo segno 
della sua civiltà e del suo onore. {Applausi — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro de-
gli esteri, vuole esprimere il suo avviso 
sugli ordini del giorno dei quali non ha 
par la to ieri 1 

S C H A N Z E R , ministro degli affari esteri. 
Ho det to ieri le ragioni per le quali ap-
prezzo g randemente le osservazioni f a t t e 
dall 'onorevole Giunta nello svolgimento del 
suo ordine del giorno. 

L ' a rgomento di cui si t r a t t a s ta molto 
a cuore al Governo, e par t ico larmente a 
me e posso assicurare che non lascerò nulla 
di i n t en t a to per avviare alla sua soluzione 
questo i m p o r t a n t e problema che r iguarda la 
c i t tà di Trieste. Credo che l 'onorevole Giunta 
vorrà contentars i che io accet t i il suo ordi-
ne del giorno a ti tolo di raccomandazione. 

Per ciò che r iguarda l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Gronchi, cederò or ora la 
parola al mio collega del tesoro, perchè egli 
dica meglio che non potrei fare io, t r a t t a n -
dosi di un a rgomento tecnico, quale è l ' a t -
teggiamento del Governo nei r iguardi di 
questo ordine del giorno. 

Vengo all 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Biavaschi . Ier i esposi il mio pun to di vista 
e dissi che concordo in molte delle osserva-
zioni f a t t e dall 'onorevole Biavaschi e nella 
sostanza del suo ordine del giorno. Anche 
a lui rivolgo la preghiera di voler consen-

tire che accet t i il suo ordine del giorno a 
titolo ;di raccomandazione. 

La stessa preghiera rivolgo all 'onorevole 
Braschi a cui ieri ho risposto sul suo ordine 
del giorno. 

Vi sono due ordini del giorno che ri-
guardano la quest ione del personale: quello 
dell 'onorevole Giuriati e quello presen ta to 
e svolto oggi dall 'onorevole Lanza di Trabia . 
Siamo pe r f e t t amen te d 'accordo e prendo 
impegno di s tudiare questo problema con 
amore e diligenza e invest i rne, quando sarà 
maturo , il Pa r l amen to . 

Spero che gli onorevoli proponent i vor-
ranno accontentars i di queste mie dichiara-
zioni e quindi anche questi ordini del giorno 
saranno acce t ta t i dal Governo a t i tolo di 
raccomandazione. 

P r ima di par lare dell 'ordine del giorno 
Lazzari devo dire una parola su quelli del-
l 'onorevole Tonello e dell 'onorevole Bonardi . 

Ho af fermato ieri che ogni a t tenzione del 
Governo si rivolge al problema dell 'emigra-
zione, che è un problema non solo di poli-
t ica in terna , ma anche di politica estera e 
di politica sociale, problema che per l ' I t a l ia 
assurge a impor t anza grandissima, perchè 
abbiamo all 'estero set te milioni e mezzo di 
nostr i fratell i . 

Questo problema è par t ico larmente grave 
nei r iguardi dell 'emigrazione verso il Bra-
sile ed io concordo sostanzia lmente nelle 
osservazioni che sono s ta te f a t t e dall 'ono-
revole Tonello. -

I n un paese come il Brasile, dall 'esten-
sione vast issima, dalla costi tuzione sociale 
ed economica speciale, le sorti morali ed 
economiche dei nostr i emigrant i sono so-
s tanz ia lmente legate al con t ra t to di lavoro. 
Quindi noi per avviare un 'emigrazione al 
Brasile dobb iamo essere sicuri che il con-
t r a t t o di lavoro sia ta le da garant i re i 
nostr i emigrant i . Si è perciò che il Governo si 
propone di cont inuare la sua azione per ot te-
nere che dai propr ie tar i agricoli del Brasile 
-siano f a t t e ai nostr i coloni le migliori con-
dizioni possibili e le fazendas siano prepa-
ra te per riceverli e le garanzie della v i ta 
sociale ed economica siano tal i da darci la 
sicurezza che i nostr i emigrant i possano 
vivere e guadagnars i la vi ta in condizioni 
soddisfacenti . 

MAZZONI. Non r ipet iamo gli spropositi 
di Ouchy. 

S O H A N Z E R , ministro degli affari esteri. 
Quindi accet to l'Ordine del giorno dell 'ono-
revole Tonello come raccomandazione, assi-
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curandolo che l'azione del Governo si svol-
gerà nel senso da me indicato. 

Rispondo brevemente all'ordine del gior-
no ed alle parole dette oggi dall'onorevole 
Bonardi. Il suo ordine del giorno riguarda 
due argomenti. Il primo concerne l 'anda-
mento dell'Ufficio verifiche e compensazioni 
verso la Germania e l 'Austria. 

Per quanto attiene alla Germania, l'Uffi-
cio ha già notificato alla Germania la massa 
dei erediti italiani e sta ricevendo la notifi-
cazione dei crediti germanici. Man mano che 
da-una parte i crediti vengono riconosciuti, 
naturalmente con l ' intervento della parte 
creditrice, l'ufficio procede alla riscossione 
delle somme dovute dai debitori e contem-
poraneamente dispone il pagamento a fa-
vore dei creditori. 

Rispetto all 'Austria nella Conferenza di 
» Roma è s tata stipulata una convenzione spe-
ciale per rendere più correnti le operazioni 
tra il nostro e l'ufficio austriaco. Questa 
convenzione è in corso .di approvazione da 
parte del Governo e sarà messa in at to non 
appena il Governo, austriaco l 'avrà a sua vol-
ta approvata. 

Quanto alla seconda questione concer-
nente la valorizzazione delle pensioni do-
vute ai nostri connazionali dagli ist i tuti 
di assicurazione sociale germanici ed au-
striaci, la Germania per parte sua ha negato 
la competenza dell'ufficio verifica e compen-
sazioni per le rate venute a scadenza durante 
la guerra. Il tesoro italiano ha in gran parte 
anticipato del suo le somme spettanti ai 
nostri connazionali. 

Ad ogni modo, per una sodisfacente so-
luzione della questione, si è alacremente oc-
cupato e ancora si sta occupando il Commis-
sariato dell'emigrazione. 

Circa' le pensioni dovute dagli isti tuti 
austriaci le possibili soluzioni sono subor-
dinate alla sistemazione di detti istituti . 
L'argomento è assai complesso ed è stato 
studiato alla Conferenza di Roma, portando 
a una convenzione la cui esplicazione sarà 
affidata a una Commissione che dovrà riu-
nirsi a Vienna con la partecipazione dei vari 
Stati interessati. 

Possiamo assicurare l'onorevole Bo-
ia rd i che noi seguiremo con la massima at-
tenzione l'ulteriore svolgimento di questo 
affare. 

Finalmente vengo all'ordine del giorno 
composito dell'onorevole Lazzari. 

Per ciò che riguarda la prima parte di 
quest'ordine del giorno, essa è s tata sorpas-
sata dai fa t t i e realmente la nostra missione 

commerciale si t rova già a Mosca. Quindi 
potrei dire all'onorevole Lazzari: Quod petis 
intus habest 

Egli mi ha domandato come è composta 
questa Missione: io non posso dargli la lista 
dei componenti, ma posso dirgli che a capo 
di questa Missione sta un valoroso funzionario 
dello Stato che ha pratica anche di affari eco-
nomici : il primo segretario di legazione Ama-
dori, e vi sono altri componenti, fra i quali 
alcuni sono stati a me designati proprio da 
amici politici dell'onorevole Lazzari. 

L'onorevole Lazzari ha domandato che 
della Missione commerciale italiana facciano 
parte alcuni membri del Parlamento. Fac-
cio intanto notare che noi già preceden-
temente abbiamo mandato in Russia dei-
membri del Parlamento, per esempio, l'ono-
revole Rondani, il quale si è reso benemerito 
per le questioni di rimpatrio dei prigionieri, 
ed è stato a Odessa, e Sebastopoli e a ISTo-
vorosisk. 

E qui si collega la questione dei prigionieri 
di guerra. A proposito della quale mi di-
spiace che non sia presente l'onorevole Elor, 
che è stato da me interrotto con qualche vi-
vacità, perchè veramente io sento di avere 
portato nella soluzione di questa questione 
tu t t a la diligenza possibile, e sono stato 
sorpreso di sentire proprio dall'onorevole Fior 
rivolgere dei rimproveri al Governo. 

L'onorevole Fior che si è recato a Genova 
per interessarmi a questa questione, sa be-
nissimo che è dovuto pròprio a me, alle mie 
r ipetute insistenze presso il signor Cicerin 
se finalmente questa questione è stata ri-
soluta. 

La soluzione della questione era arenata 
in quanto il Governo russo non concedeva 
passaporti per queste missioni, e non è stato 
senza difficoltà che ho potuto ottenere dal 
signor Cicerin la concessione di questi pas-
saporti. 

L'onorevole Fior ha detto che da due 
mesi non si provvede; ma non è ancora pas-
sato un mese da quando ho ottenuto la men-
zionata concessione dal signor Cicerin. E 
l'onorevole Fior appunto sarà uno di coloro 
che comporranno questa missione che si 
recherà in Russia per compiere l 'opera me-
ritoria e patriottica di ricondurre in Italia 
i nostri prigionieri di guerra. 

Ifoi abbiamo già chiesto al tesoro le som-
me necessarie per poter finanziare questa spe-
dizione che costerà parecchi milioni, si parla 
di 7 milioni e mezzo ; ed è qui il collega del 
Tesoro che mi fa cenno col capo che il Go-
verno accetta di apprestare i mezzi finan-
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ziari necessari, perchè la missione possa al 
più presto partire. Quindi credo che per 
questa par te l'onorevole Lazzari sara sodi-
sfat to. 

Con la seconda parte del suo ordine del 
giorno l'onorevole Lazzari domanda la im-
mediata consegna ai funzionari della repub-
blica socialista federativa dei soviets di 
Eussia di tu t t i i beni stabili e mobili esi-
stenti in Italia di proprietà dello Stato russo. 

Questa domanda, onorevole Lazzari, non 
corrisponde ai nostri impegni con la repub-
blica dei soviets, perchè, secondo l 'accordo 
preliminare italo-russo, articolo 9, il Governo 
russo dei soviets s'impegna di non avanzare 
domanda di disporre in modo alcuno dei va-
lori e proprietà dell'ex Governo imperiale 
e del Governo provvisorio russo, esistenti 
in Italia, e analogo impegno per i beni ita-
liani jdello Stato, esistnti in Russia, è stato 
preso dal nostro Governo. Abbiamo soltanto 
l 'impegno di custodire e di non trasferire 
ad altri reclamanti prima della conclusione 
del t r a t t a to definitivo i valori e le proprietà 
sopraindicate. 

Quindi, non potrei accontentare per questa 
parte l'onorevole Lazzari. 

Col numero terzo del suo ordine del gior-
no l'onorevole Lazzari, domanda la imme-
diata nomina degli agenti consolari nelle se-
di di Mosca, Odessa e Kiew. Su questo punto 
le rispondo: un passo per volta. Ella sa'quale 
è stato l 'atteggiamento della Delegazione 
italiana nella Conferenza di Genova. E ' stato 
tale che il signor Cicerin, in pubblico e in 
privato, ha dichiarato che nessun altro Sta-
to aveva osservato una at t i tudine più favo-
revole al Governo della Eussia, e al ritorno 
del popolo russo nell 'ambito della vita euro-
pea. 

LAZZAEI. È vero. 
SCHANZEE, ministro degli affari esteri. 

Ma quello che qui si chiede è cosa la quale 
è subordinata alla concessione da parte della 
Eussia di diritti e garanzie alle quali non 
possiamo rinunziare. Certo l ' I talia è alla 
avanguardia di questo movimento, che può 
condurre al pieno riconoscimento della Ee-
pubblica russa, e quindi al ristabilimento 
delle relazioni consolari e diplomatiche. 

Ma d 'al tra parte, se noi rispettiamo le 
istituzioni della Eussia, dobbiamo preten-
dere pure che la Eussia osservi i suoi impe-
gni verso di noi, che la Eussia tenga conto 
dei diritti dello Stato italiano e sopratut to 
tenga conto dei diritti e degl'interessi dei 
nostri concittadini che, avendo portato in 

. Eussia i loro capitali e il loro lavoro hanno 

diritto di non essere privati del f ru t to delle 
loro fatiche. 

Noi abbiamo voluto e fermamente vo-
luto che i negoziati di Genova si "conti-
nuassero all 'Aja; poiché abbiamo confidato 
nel senso di misura, nella prudenza, nel 
senso pratico e realistico degli uomini di 
Stato che rappresentano la Eussia, i quali, 
nel momento in cui chiedono aiuti e crediti 
all 'Europa, debbono essere ben convinti 
che anche gli Stati di Europa hanno bisogno 
di aver garanti t i gl'interessi dei loro cittadini,. 

Mi auguro che si possa al più presto ad-
divenire a quel riconoscimento che l'onore-
vole Lazzari invoca, ma debbo insistere nel-
l 'affermare che in gran parte dipende dagli 
stessi governanti della Eussia. 

Infine l'onorevole Lazzari domanda l'im-
mediata consegna al Governo di Grecia delle 
isole di Dedocanneso occupate dalle t ruppe 
italiane. 

Io non posso che riportarmi alle dichia-
razioni fa t te già antecedentemente su que-
sto argomento dal mio collega sottosegre-
tario di Stato agli esteri. „La questione del 
Dodecanneso è regolata da una convenzione 
Bonin-Venizelos, che è in relazione col Trat-
ta to di Sevres, il quale, come l'onorevole Laz-
zari sa, non è ancora ratificato. 

Quindi, per lo meno, la questione propo-
sta oggi dall'onorevole Lazzari non è tempe-
stiva. Io posso del resto assicurare la Camera 
che anche quella parte di popolazioni delle 
Isole del Dodecaneso che auspica forse una 
unione alla Grecia, certo non soffre sotto il 
nostro regime e non sente affatto la neces-
sità di una immediata consegna di queste 
isole alla Grecia', la quale non esercitava 
su queste isole il diritto di sovranità. 

L'onorevole Lazzari Invoca quella po-
litica di pacificazione che ho posto a base 
del programma di Governo in materia di 
politica estera, ma questa politica eviden-
temente non può significare sacrifìcio supino 
degli interessi italiani. 

Lei comprende, quindi onorevole Laz-
zari, che io non posso accettare il suo ordine 
del. giorno. 

E credo così di aver esaurito il mio com-
pito. (Approvazioni). 

P E E S I D E N T E . C'è l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Piva presentato dopo la chiu-
sura. 

SCHANZEE, ministro degli affari esteri. 
È vero. C'è anche un ordine del giorno del-
l'onorevole Pellizzari che accetto a titolo di 
raccomandazione, e così quello dell'onore-
vole Piva sulla scuola italo-albanese... 
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PRESIDENTE. ...di San Demetrio Co- j 
rona, più volte, di cui ci siamo occupati ono-
revole ministro. (Si ride). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-
stro del tesoro. 

PEANO, ministro del tesoro. Eingrazio 
l'onorevole Gronchi e l'onorevole Torre clie 
hanno sollevato qui la questione delle ri-
parazioni dal lato, dirò così, tecnico, perchè 
un esame dal lato politico sfuggirebbe alla 
competenza del ministro del tesoro in questo 
momento. 

Per esaminare la questione, occorre guar-
darla e in rapporto ai trattati conclusi e 
in rapporto alle pratiche che noi abbiamo 
fatto per ottenerne l'applicazione. 

Incomincerò dal primo punto. 
Come è noto, il Trattato di Versailles, 

all'articolo 231, ha stabilito l'obbligo della 
Germania di risarcire tutti i danni, obbligo 
solidale cogli altri Stati vinti, ina obbligo 
che essenzialmente riflette la Germania, 
direi, come prima chiamata a soddisfare i 
debiti delle riparazioni dal Trattato. 

Nello stesso trattato, all'articolo 235 si 
stabiliva che la Germania doveva pagare, 
entro il 1° maggio 1921, 20 miliardi di màrchi 
oro, e si stabiliva ancora nell'allegato 2°, 
alla parte V i l i , al paragrafo 12, che avrebbe 
dovuto pagare in epoche diverse altri 80 
miliardi, e questo, dirò così, come provvi-
sionale. 

Ma quando si giunse, alla data d:el 1° 
maggio 1921, la Germania non aveva potuto 
pagare questi 20 miliardi. Esŝ a aveva pagati 
solo 8 miliardi di marchi oro, assorbiti in 
parte dalle spese militari. 

Allora vennero le proteste della Francia, 
avvenne l'occupazione di Dusseldorf e delle 
altre due città della valle del Reno, e si ar-
rivò poi allo stato dei pagamenti, del 5 mag-
gio 1921. 

In questo stato di pagamenti, si stabilì 
in una somma globale la indennità che doveva 
la Germania agli Stati vincitori. Perchè se si 
fosse dovuto seguire il Trattato di Versailles, 
si sarebbe dovuta pagare prima la provvi-
sionale e poi liquidare i danni, quali sarebbero 
risultati dalle spese sostenute. 

Quindi fu stabilita la somma dei danni 
globali nella cifra di 132 miliardi marchi oro, 
oltre 2 miliardi e 500 milioni che devono pa-
garsi per i debiti contratti dal Belgio du-
rante la guerra. Fu anche stabilita la priorità 
del Belgio per quanto riflette le indennità. 

Con lo stesso stato di pagamento si è 
disposto il modo in cui si doveva addivenire 
* questo pagamento, e cioè con tre serie di 

obbligazioni: obbligazioni serie A per 12 
miliardi, 'obbligazioni serie B per 38 miliardi, 
obbligazioni serie C per 82 miliardi, il che 
forma appunto la cifra di 132 miliardi. Per 
garantire questi pagamenti, che avrebbero 
importato una somma enorme e di cui i soli 
interessi avrebbero assorbito quasi 8 miliardi, 
ciò che la Germania non poteva pagare, 
si è stabilito questo sistema: la Germania 
avrebbe pagato 2 miliardi di marchi oro 
all'anno e di più avrebbe pagato il 26 per 
cento delle sue esportazioni. 

Sembrava così sistemata la questione 
dei pagamenti,.. quando la Germania neppure 
a queste obbligazioni che venivano ridotte 
in tale forma, ha potuto sodisfare. E allora 
si stabilì a, Cannes — o meglio, a Cannes non 
si stabilì nulla^ perchè non si potè arrivare 
a una conclusione - ma si esaminò la necessità 
di una moratoria, e si venne a questo che 
la Germania avrebbe pagato 720 milioni 
di marchi oro in numerario e un miliardo e 
400 milioni in natura. Ed è appunto questa 
la questione che oggi esaminiamo. 

Dicevo che a Cannes non si concluse, 
e tutti sappiamo le ragioni, per le quali 
ivi gli accordi non poterono avere effetto. 

Vi fu poi la riunione di Parigi dell'11 mar-
zo, a cui io ho partecipato, nella quale gli 
accordi vennero concretati. Però questa parte, 
siccome è di pura e precisa competenza della 
Commissione delle nitrazioni, fu riman-
data a detta Commissione che sostanzial-
mente ha di nuovo stabilito le cifre, che ora 
ho indicato. 

Noi dobbiamo ora parlare delle ripara-
zioni in natura. 

Di quel miliardo e 400 milioni, 900 mi-
lioni di marchi furono assegnati alla Fran-
cia, anche per effetto del Trattato di Wie-
sbaden, salvo a imputare a suo debito per 
gli anni successivi ciò che essa prenderà di 
più. 

Nei 900 milioni della Francia si dovevano 
imputare i 300 milióni delle miniere della 
Sarre. Rimangono, per arrivare ai 1.490 mi-
lioni, gli altri 500 milioni di marchi oro. Di 
questi, 120 milioni di marchi oro sono stati 
dati all'Inghilterra. Notiamo bene che, se-
condo la sua percentuale, l'Inghilterra avrebbe 
avuto diritto ad avere di più perchè il Trat-
tato di Spa aveva stabilito queste percen-
tuali: alla Francia il 52 per cento. all'Inghil-
terra-il 22 per cento, all'Italia il 10 per cento, 
al Belgio l'8 per cento, al Giappone il 0,75 
per cento, al Portogallo il 0.75 per cento e 
poi il 6.50 riservato alla Grecia alla Ruma-
nia e allo Stato serbo-croato-sloveno. All'In-
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ghilterra dunque furono assegnati 120 mi-
lioni di marchi oro per questo titolo. Riman-
gono 380 milioni, i quali debbono dividersi 
per ciò fra tutti gli altri Stati. All'Italia 
secondo la quota che le è stata attribuita 
spetterebbero 150 milioni circa. 

Come è noto nell'accordo di Parigi, sti-
pulato dal ministro Soleri, fu stabilito que-
sto, che siccome l'Austria non poteva pagare 
la sua parte immediatamente, e siccome il 
12 agosto il Consiglio degli ambasciatori 
aveva proposto il rinvio delle riparazioni 
dell'Austria -per quanto riflette i pagamenti, 
così questi sei miliardi venissero imputati 
nei 132 miliardi. 

Questi sei miliardi rappresentano la cifra 
minima globale valutata ai danni dell'Au-
stria e dell'Ungheria. 

Ora questi sei miliardi devono dividersi, 
non più con la stessa proporzione del 10 per 
cento, ma, secondo l'articolo 2 del Trattato 
di Spa, una metà va divisa con la percen-
tuale sopra indicata e l'altra metà va divisa 
assegnando all'Italia la percentuale del 40 
per cento. Così si arriva alla percentuale 
complessiva del 13 per cento, che, applicata 
rigidamente, ci dà 169 milioni circa di 
marchi oro. 

A Cannes non si potè venire a nessuna 
conclusione precisa. Ivi si era detto che al-
l'Italia si potesse dare una somma maggiore 
e che si dovesse raggiungere la cifra di 240 
milioni, ma si era soggiunto che ciò doveva 
farsi secondo successivi aggiustamenti. 

A Parigi si è stabilto che noi avremmo que-
sta cifra di 240 milioni, calcolando, su ciò 
che gli altri Stati non possono ritirare in 
modo completo sulla loro parte. 

Tale è la situazione ed ho creduto di 
enunciare questi dati per spiegare quale è il 
problema nei termini attuali. 

Veniamo ora a vedere ciò che si è fatto 
per avere la nostra quota di riparazioni. Io 
posso comunicare alcuni dati, che credo inte-
ressino la Camera. Vediamo quali sono gli 
assegni- di merci ottenute dalla Germania, 
in conto riparazioni, dal 1° maggio 1921 a 
tutto aprile 1922. Non parlo del bestiame, 
perchè ne parlerò dopo. 

Secondo il trattato di pace e lo stato di 
pagamento di Londra del 5 maggio 1921, il 
computo delle riparazioni in natura ha prin-
cipiato dal 1° maggio 1921. Nell'anno 1921, 
fino al 31 dicembre, abbiamo ricevuto dalla 
Germania, in conto riparazioni di danni di 4 

guerra, una somma di marchi oro, che si 
calcola approssimativamente a 75 milioni di 
marchi oro. Quest'anno, fino al 30 aprile, 

le merci ricevute ammontano, in base ai dati 
provvisori giunti da Parigi, a circa 24 mi-
lioni di marchi oro. 

La Cifra ottenuta finora è assai bassa, re-
lativamente a quella, cui si ha diritto, o, 
almeno, che si ha speranza di ottenere. 

GRONCHI. Non ci ha reso niente. Tutto 
ha fatto la fine dei prodotti chimici e far-
maceutici, 

PEANO, ministro del tesoro. Quando sono 
venuto al Ministero mi sono preoccupato 
assai della questione e, appunto per dare 
un assetto ordinato e logico, ho voluto che 
si costituisse un comitato in cui entrassero 
non solo i rappresentanti di tutte le ammi-
nistrazioni, ma anche i rappresentanti delle 
industrie, delle banche e l'onorevole Bi-
gnami, che è molto competente in queste 
questioni. Ora questo comitato aveva da una 
parte per iscopo, ed è stato bene istituirlo, 
di infrenare tutte quelle opposizioni che ve-
nivano dall'industria, e dall'altra di stabilire, 
in modo preciso, quali fossero i prodotti 
migliori, che si possono ottenere. 

L onorevole Gronchi aveva giustamente 
detto che si erano prima fatte delle richieste, 
che non avevano alcuna base, perchè i Mi-
nisteri avevano domandato senza una di-
rettiva precisa. Si erano richieste, ad esempio, • 
migliaia di tonnellate di cemento, che, arri-
vate qui, non avrebbero servito a nulla, e 
probabilmente sarebbero restate nei vagoni 
ad indurirsi senza alcuna applicazione. 

Quindi, la necessità di questo comitato 
che, ripeto, è stato bene aver formato, e 
che, devo dirlo, fu costituito dopo di noi an-
che in Francia con le stesse direttive. 

In base agli studi fatti da questo Comi-
tato si sono fatte le richieste che comunico 
ora alla Camera, perchè sappia il lavoro in-
tenso che si è fatto in questo periodo di 
tempo. 

PANEBIANCO. Richieste fino a che 
epoca ? 

PEANO, ministro del tesoro. Per l'anno 
in corso, perchè ogni anno fa da sè. 

Dunque, le ordinazioni fatte sono queste: 

Carbone, materie co-
loranti e prodotti 
farmaceutici . . marchi oro 55 milioni 

Materiali vari . . . . » » 24 » 
Locomotive . . . . » » 6 » 
Materiali per servizi 

elettrici » » 6 » 

- Totale marchi oro 91 milioni 
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In corso di ordinazione: 

Cellulosa marchi oro 11'2 milioni 
Materiali per trazio-

ne elettrica . . . » » 20 » 
Materiali per appa-

recchi di manovra » » 20 » 
Traverse metalliche » » 3 » 

Totale . . . marchi oro 55 milioni 

In totale, marchi oro 146 milioni. 
A ciò però si deve aggiungere, che, 

oltre al valore del bestiame, di cui parlerò, 
si sono fa t t e altre richieste, che oggi ammon-
tano a 260 milioni di marchi oro in complesso, 
cosicché le richieste che noi abbiamo fat to, 
assorbirebbero completamente gli stoclcs che 
dobbiamo avere. 

E qui rispondo a una domanda molto 
acuta che ha fa t to l'onorevole Gronchi: « Ma, 
basta richiedere, o si deve guardare a ciò 
che si riceve ? ». 

Questa mi pare che sia la domanda che 
egli mi ha rivolto. 

Ora, rispondo come interpreto io la 
questione. 

Lo scopo che si sono proposti t u t t i gli 
alleati è che la Germania paghi questo mi-
liardo e 400 milioni, e lo paghi pell 'anno. 

Da questa interpretazione consegue che 
noi dovremmo anche ricevere ciò che ab-
biamo richiesto. 

Ma, se la Germania fosse essa in r i tardo 
e, per colpa sua, non seguissero le consegne, 
ritengo che le quanti tà non consegnate noi 
potremmo richiederle come un credito in 
aggiunta alle assegnazioni dell'anno venturo. 

Ed è perciò che ho insistito nel modo 
più reciso e più risoluto anche di f ronte agli 
industriali per dire che io, entro questo mese, 
e anzi entro il 15 di questo mese, volevo man-
dare le richieste complete, perchè altrimenti 
queste riparazioni a noi non sarebbero state 
date, e ne avrebbero beneficiato gli altri. 

Ora, questo io assolutamente non lo po-
tevo ammettere. 

Quindi, queste richieste saranno mandate 
al più presto. 

E con ciò rispondo a un primo punto 
dell'ordine del giorno dell'onorevole Gron-
chi, cioè a quanto si riferisce al termine del 
30 giugno. Questo non è un termine che 
viene posto nè dalla Commissione delle ripa-
razioni nè da altri; ma è un termine impo-
sto dalla necessità delle cose, perchè, se non 
mandiamo per tempo le nostre richieste, 
quello che spetta a noi sarà assegnato agli 
altri Stati. 

Desidero ora anche dare le notizie che 
si riferiscono al bestiame, e posso comuni-
care questi dati. 

Innanzi tu t to vi è tu t t a un'organizza-
zione in proposito per quanto riflette la 
scelta del bestiame in Germania, il trasporto 
in Italia, (che fu affidato a un' impresa in-
caricata di ciò, la quale deve prendere questo 
bestiame nei posti di deposito e portarlo a 
destinazione) e la vendita in Italia. 

Ecco come stanno le cose. 
Per. lo svolgimento delle consegne, per-

metta la Camera che io legga questi dati. 
Le consegne del bestiame si iniziarono 

nell'aprile del 1921. 
Era prevista una campagna di otto mila 

capi di bestiame circa. 
In effetto, si rimase al di sotto di questa 

cifra, e ciò per due cause: anzitutto, per lo 
scoppio dell 'afta epizootica in Germania; e 
secondariamente perchè in seguito alla ca-
duta del marco, i contadini e i negozianti 
tedeschi si rifiutavano di consegnare al Go-
verno germanico le bestie ai prezzi dapprima 
convenuti. 

Sicché si ritirarono allora 3605 equini di 
cui 2128 destinati ai Consorzi zootecnici 
del Veneto, 1477 al Ministero degli interni. 

Però le consegne ripresero nel novembre 
1921 in modo completamente regolare, e 
sono in pieno sviluppo. 

In conto di questa seconda campagna si 
sono ricevuti, finora 28,089 capi di bestiame, 
e cioè 4130 equini, 13,376 bovini, 10,583 
ovini. 

La percentuale delle perdite si rilevò 
esigua, e, quanto agli equini, questi giunsero 
tu t t i in buono stato, e così in genere gli altri. 
Si deve arrivare ad avere entro l 'anno altri 
30 mila capi di bestiame che saranno, se con-
tinueranno le cose così come ho detto, con-
segnati, e questo verrà aggiunto a ciò che 
ci si deve. 

Esposta così la questione di ciò che ha fat-
to il Governo, poiché mi sono personal-
mente interessato per arrivare alla soluzione, 

_ risponderò a talune delle domande dell'ordine 
del giorno dell'onorévole Gronchi : egli ha 
parlato della possibilità di esportare all'estero 
le materie ricevute in conto riparazioni. Ora io 
debbo dichiarare che se s 'intende la parola 
esportare nel senso che cioè noi possiamo 
ricevere materie dalla Germania, e mandarle 
all'estero, ciò fu escluso nel t ra t ta to de l l ' l l 
marzo, e specialmente perchè l 'Inghilterra 
si opponeva a che tu t t i gli Stati diventas-
sero dei commercianti per conto della Ger-
mania. 
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ìsoii solo; ma non era neppure dignitoso 
per il nostro paese diventar noi i commessi 
viaggiatori della Germania ! Furono però 
fatte delle limitazioni al principio del divieto 
di esportazione; limitazioni in questo senso 
clie tutta la materia prima trasformata, può 
essere esportata, quindi anche oggetti che 
vengono e che facciano parte di .altre mac-
chine possono essere esportati e gli sto~ks avuti 
prima della data dell'11 marzo possono an-
che essere mandati all'estero. 

Forse l'onorevole Gronchi ha posto la 
questione in termini più limitati, e cioè se 
una società nostra si stabilisce all'estero po-
tremmo noi dare queste materie % Credo che 
l'interpretazione favorevole si potrebbe dare, 
quantunque la quistione non sia stata pro-
spettata: se una tale Società adopera dette 
materie per suo conto e non ne fa com-
mercio, è naturale che si possa valere anche 
di questi mezzi. 

Passiamo ora ad esaminare un altro punto: 
l'onorevole Gronchi ha parlato di elenchi 
da farsi per queste richieste. Io osservo che 
attualmente non è andato in vigore, nè credo 
sia conveniente vada in vigore, l'accordo 
Bemelsman per le forniture dirette: quell'ac-
cordo non è stato ratificato dalla Germania 
e il Belgio neppure lo vuol ratificare... 

GRONCHI. È facoltativo. 
PEAìiO, ministro del tesoro. È facolta-

tivo ! La ragione è che non è conveniente, 
perchè ad esempio, per quei materiali che 
richiedono materie prime per la loro compo-
sizione si dovrebbe pagare parte di queste 
materie prime e pei certi oggetti si paghe-
rebbe perfino il 90 per cento ! Allora è inu-
tile fare le riparazioni, è meglio ohe provve-
diamo noi stessi ! 

Quindi quest'accordo finora non ha avuto 
effetto. 

Noi stiamo trattando degli accordi giusta 
le direttive espresse dall'onorevole Gronchi, 
cioè a dire che invece di avere tutta questa 
trafila :lo Stato che richiede alla Commissione 
delle riparazioni, questa che richiede alla 
Germania, la quale si rivolge agli industriali, 
si possa stabilire rapporti diretti fra impor-
tatori ed produttori tedeschi, che siano an-
notati a nostro conto riparazioni in modo 
che siano facilitate le consegne. 

Questa è un'idea ottima, e la coltiveremo. 
Ma finché non è concluso quest'accordo, lo 
ripeto, il rapporto deve essere tale quale è 
stabilito .nei trattati. Su questo punto io 
sono lieto di dare le maggiori assicurazioni. 

L'onorevole Gronchi parla poi di conce-
dere dilazioni per i pagamenti, dilazioni che 

egli dice di dieci anni, a chi acquista. Ora mi 
permetto di osservare all'onorevole Gronchi 
che dilazioni e facilitazioni è bene darne, 
perchè altrimenti nessuno acquisterebbe que-
ste merci e molto più probabilmente se le 
acquisterebbero direttamente, se non va 
avanti un altro sistema. Ma io debbo osser-
vare che facilitazioni fino a dieci anni sono un 
po' eccessive e non sono facili ad accordarsi. 

Le riparazioni figurano nel nostro bi-
lancio in entrata per un miliardo. Ora il 
tesoro deve andar cauto, pur ammettendo 
che si abbiano a dare queste facilitazioni, nel 
modo e nei termini di accordarle. 

L'ultima parte dell'ordine del giorno del-
l'onorevole Gronchi è assorbita dalla rispo-
sta testé data. 

Io credo, quindi, di avere informato la 
Camera dello stato di questa questione, 
e sono lieto che sia stata proposta. Do gli 
affidamenti più sicuri che il Governo se ne 
occupa col massimo interesse. Accetto per-
ciò l'ordiiie del giorno dell'onorevole Gronchi * 
come raccomandazione. (Approvazioni). 

Presentazione di proposte di modifiche 
al regolamento della Camera. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bevione ha 
facoltà di re'carsi alla tribuna per presentare 
alcune proposte. 

B E V I O N E . A nome della Commissione 
per il Regolamento, ho l'onore di presentare 
alla Camera alcune proposte di modifica al 
regolamento della Camera. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
Bevione della presentazione di queste pro-
poste. le quali saranno discusse in una 
seduta dell'entrante settimana, che fisse-
remo sabato. 

Si riprende la discussione sugli stati di pre-
visione del Ministero degli affari esteri. . 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-
sione del bilancio degli affari esteri. 

Interpellerò orai presentatori dei singoli 
ordini del giorno per sapere se li mantengano 
o li ritirino. 

Onorevole Giunta, ella mantiene il suo ? 
GIUNTA. Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . E lei onorevole Gronchi ? 
GRONCHI. Il ministro lo accetta come 

raccomandazione. Noi ce ne acconteremmo 
a due condizioni: la prima che fosse chiara-
mente ripetuto dal ministro l'impegno di 
adottare come direttiva quella che noi ab-
biamo consigliata, cioè niente acquisti di-
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retti dello Stato, il quale si faccia compra-
tore prima e venditore poi. E di preordinare 
fino da ora su questa base la sua azione. 
Perchè, se invece l'onorevole Peano dice ai 
nostri negoziatori: voi intanto trattate sulla 
base degli acquisti da Governo a Governo, sal-
vo poi a vedere se sarà possibile adottare l'al-
tro sistema, avverrà che i nostri negoziatori 
pregiudicheranno inevitabilmente fino da 
principio la soluzione. Io mi richiamo alle 
osservazioni fatte alla fine del mio breve di-
scorso; è bene che di quella forza, che noi 
abbiamo inteso di dare al Governo, espri-
mendo dal nostro gruppo la esortazione al 
governo tedesco di considerare obiettiva-
mente e s e r e n a m e l i ^ nostri interessi, l'ono-
revole Peano sappia approfittare e stabilisca 

•^subito le trattat ive nel senso desiderato. 
Seconda condizione è che il ministro consi-

deri con molta attenzione e benevolenza la 
possibilità di quelle facilitazioni di pagamento 
Cile abbiamo indicato, perchè altrimenti 
tutte le nostre preoccupazioni di favorire 
l'espansione italiana all'estero rimarranno 
pure aspirazioni. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
il ministro del tesoro. 

P E A N O , ministro del tesoro. Sono pie-
namente di accordo nelle direttive indicate 
'dall'onorevole Gronchi. Per quanto riflette 
le richieste, attualmente noi dobbiamo farle 
nelle forme che sono stabilite, ma studiamo 
appunto degli accordi per venire a quelle 
semplificazioni, a cui ha accennato l'onore-
vole Gronchi. Per quanto riflette i modi 
della nostra espansione all'estero, anche di 
questo noi ci occupiamo. 

P R E S I D E N T E . Allora onorevole Grroii-
chì, ritira il suo ordine del giorno % 

G R O N C H I . Lo ritiro, riservandomi di 
tornare sull'argomento se sarà necessario. 

P R E S I D E N T E . E lei onorevole Biava-
schi % 

B I A V A S C H I . Prendo atto delle dichia-
razioni del ministro e ritiro il mio ordine del 
giorno. 

P R E S I D E N T E . E le i , onorevole Braschi? 
B R A S C H I . Non sono riuscito a com-

prendere a chi debbo rivolgermi. Il mini-
stro del commercio, l 'altra volta mi ha ri-
mandato al ministro degli esteri, e questi 
mi rimanda ora al ministro del tesoro. 
Desidererei sapere a chi debbo rivolgermi. Co-
munque ritiro l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Allora ne parlerà quan-
do si discuterà ii bilancio dell ' industria e 
commercio. {Ilarità). 

L'onorevole Giuriati ? 

G I U R I A T E Dopo le dichiarazioni del 
Governo, lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Tonello ì 
T O N E L L O . Dopo le dichiarazioni del 

Governo, lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Lazzari non 

è presente: si intende che vi abbia rinun-
ziato. L'onorevole Bonardi ì 

B O N A R D I . Confido che l 'onorevole mi-
nistrò con la sua autorità voglia conseguire 
la soluzione della questione del pagamento da 
parte delle due potenze estere, almeno per 
quanto concerne gli infortunati sul lavoro, 
ai quali particolarmente si volge il mio ordine 
del giorno. Credo che la bontà della causa 
valga a far sollecitare dall 'onorevole ministro 
questo atto di giustizia. 

Con questa speranza ritiro il mio ordine 
del giorno. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pelli zz ari f 
P E L L I Z Z A R I , Mi sarebbe piaciuto che 

dalla Camera italiana fosse rimasto affer-
mato con un voto il contenuto del mio or-
dine del giorno. Ma poiché l 'onorevole mi-
nistro ha dichiarato di accettarlo come rac-
comandazione, con la ferma fiducia che la 
raccomandazione troverà presto rispondenza 
nei fatt i , ritiro il mio ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lanza di 
Trabia ? 

L A N Z A di T R A B I A . Aderisco all ' invito 
dell 'onorevole ministro e trasformo il mio 
ordine del giorno in raccomandazione, espri-
mendo la fiducia, anzi la certezza, che egli 
metterà nel promuovere provvedimenti in-
vocati lo stesso fervore che io ho messo ne]l 
raccomandarlo, 

P R E S I D E N T E . Vi è infine l'ordine dei 
giorno dell'onorevole P i v a sottoscritto anche 
dagli onorevoli Sensi e Jacini, presentato 
dopo la chiusura della discussione. L o ri-
leggo : 

« La Camera 
fa voti che il Governo favorisca nella 

misura più larga gl 'Istituti di cultura italo-
albanesi di S. Demetrio Corone, il Seminario 
greco di Palermo ed il Collegio di Maria di 
Piana dei Greci e p r o v v e d a efficacemente 
affinchè sia sviluppata la cultura italiana 
presso gli Istituti di Albania». 

Onorevole P i v a lo mantiene? 
P I V A . Raccomandando caldamente al-

l'onorevole ministro quanto è detto nel-
l'ordine del giorno, e lo ritiro. 

P R E S I D E N T E . Tutt i gli ordini del gior-
no stati ritirati. 

478 



Atti Parlamentari — 6246 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 5 GIUGNO 1 9 2 2 

Pass iamo all 'esame dei capitoli per l'e-
sercizio 1921-22, con le solite due avver tenze 
clie cioè quando non vi saranno osservazioni, 
i capitoli si in tenderanno approva t i con la 
semplice le t tura , e che quando i capitoli 
hanno lo stesso s tanz iamento anche nell 'e-
sercizio 1922-23, si in tenderanno approva t i 
altresì per l'esercizio 1922-23. 

Titolo I . Spesa ordinaria. — Categoria I . 
Spese effettive. — Spese generali. — Capi-
tolo 1 (1921-22) e 1 (1922-23). Ministero -
Personale di ruolo (Spese fisse), lire 851,400. 

Capitolo 2 (1921-22) e 2 (1922-23). In-
denn i t à a funzionar i diplomatici e consolari 
prepost i alla direzione di uffici al Ministero, 
lire 82,800. 

Capitolo 3 (1921-22) e 3 (1922-23). Mini-
stero - Spese varie d'ufficio, lire 300,000. 

Capitolo 4 (1921-22) e 4 (1922-23). Mini-
stero - Biblioteca ed abbonamento a gior-
nali, lire 29,700. 

Capitolo 5 (1921-22). Ministero - Pigione 
di locali ad uso dell 'Amministrazione cen-
trale , lire 23,000. 

Capitolo 6 (1921-22). Manutenzione e 
servizio del palazzo della Consulta e di altri 
locali ad uso d'ufficio del Ministero, 80,000 
lire. 

Capitolo 7 (1921-22). Spesa per la corri-
spondenza postale e telegrafica d i re t ta al-
l 'estero (Spesa d'ordine), lire 184,000. 

Capitolo 8 (1921-22) e 8 (1922-23). Spese 
segrete, lire 400,000. 

Capitolo 9 (1921-22) e 9 (1922-23). Re-
sidui passivi el iminati a senso dell 'articolo 32 
del tes to unico di legge sulla contabi l i tà ge-
nerale e reclamati dai creditori (Spesa ob-
bligatoria), per memoria. 

Capitolo 10 (1921-22). Compensi per la-
vori s t raordinar i al personale di ruolo e non 
di ruolo dipendente dal Ministero o da altre 
Amminis t razioni dello Stato, lire 86,000. 

Capitolo 11 (1921-22). I n d e n n i t à per il 
servizio di cifra della corrispondenza tele-
grafica e per il servizio telegrafico, 60,000 
lire. 

Capitolo 12 (1921-22). Sussidi ad impie-
gat i ed al personale subal terno in a t t iv i t à 
di servizio, lire 4,000. 

Capitolo 13 (1921-22). Sussidi ad impie-
gat i invalidi già appar tenen t i all 'Ammini-
strazione degli affari esteri e loro famiglie, 
lire 20,000. 

Capitolo 14 (1921-22) e 14 (1922-23). 
Spese casuali, lire 35,000. 

Capitolo 15 (1921-22) e 15 (1922-23). 
Assegni e indenni tà di missione per gli 
a d d e t t i ai Gabinett i , lire 51,000. 

Debito vitalizio. — Capitolo 16 (1921-22). 
Pensioni ordinarie (Spese fisse), lire 590,000. 

Capitolo 17 (1921-22) e 17 (1922-23).. 
Indenn i t à per una sola volta, invece di pen-
sioni, ai termini degli articoli 3, 83 e 109, del 
testo unico delle leggi sulle pensioni civili e 
militari , approva to col Eegio decreto 21 
febbraio 1895, n. 70, ed altri assegni conge-
neri legalmente dovut i . (Spesa obbligatoria)f 

lire 10,000. 
Spese di rappresentanza all'estero. — Ca-

pitolo 18 (3 921-22). St ipendi al personale 
delle Legazioni, dei Consolati e degli inter-
pret i . (Spese fisse), lire 2,898,000. 

Su questo capitolo ha chiesto di par lare 
l 'onorevole Modigliani. Ne ha facoltà . 

M O D I G L I A N I . Desidero r ichiamare l ' a t -
tenzione del ministro sopra una questione 
part icolare che deve essere però esaminata e, 
secondo me, risolta in base ad alcuni criteri 
di ordine generale. Alludo alla soppressione 
del Consolato i tal iano di Johannesburg . 

Ho r icevuto e trasmesso, come era mio 
dovere, al ministro dei reclami, sot toscr i t t i 
in condizioni di t empo e di modo, che indi-
cano quanto i sottoscri t tori ci tenevano a 
che i loro reclami pervenissero, perchè si 
t r a t t a di sottoscrizioni raccolte ment re nel 
Sud Africa c'era lo s ta to marziale e la sot to-
scrizione di quella petizione cost i tut iva un 
pericolo, dal pun to di vis ta legale. 

Queste sottoscrizioni sono s ta te f a t t e 
un po ' in t u t t i i capoluoghi di quella re-
gione. E d esse pervennero a noi del g ruppo 
socialista, perchè p romanavano dagli emi-
grat i i taliani operai che erano già pr ima della 
guerra, e sembra continuino ad essere anche 
ora, in grande numero in t u t t a la vast issima 
zona del sud Africa. 

I l Consolato di Johannesburg è stato-
soppresso ed è s ta to invece creato il Consolato 
a Cit tà del Capo. 

Non starò a ripetere, perchè po t rebbero 
non essere esatte, le ragioni che si adducono^ 
non forse per spiegare la deliberazione del 
ministro, ma per spiegare le sollecitazioni 
del t i to lare del Consolato, che ha prefer i to 
per ragioni molto personali, a quel che sem-
bra , di risiedere a Città del Capo piu t tos to 
che a Johannesburg . 

Comunque, anche se queste ragioni non 
fossero esat te e se ve ne fossero di indole di 
ut i l i tà generale per creare a Città del Capo 
il Consolato italiano, desidero r ichiamare 
l 'a t tenzione del ministro sul danno gravis-
simo che l 'emigrazione operaia i ta l iana ri-
sente dalla soppressione del Consolato i ta-
l iano a Johannesburg . 
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Non si dimentichi che il Consolato sop-
presso doveva proteggere gli italiani che si 
trovano in tutto il tratto dell'Africa che va 
dal Congo fin quasi al Capo di Buona Spe-
ranza. 

In quella vastissima zona la emigrazione 
italiana, senza essere numerosissima, è no-
tevole ed è incomprensibile che i minatori, 
gli operai che vanno per costruzioni di fer-
rovie, o per altri lavori, e probabilmente 
anche alcuni commercianti che tentano 
là d'iniziare traffici siano assolutamente 
sprovvisti d'ogni tutela. Non è ignoto alla 
Camera che in quel luogo sono avvenute 
anche di recente agitazioni gravissime. E 
per chi ha anche vaga notizia (non starò qui 
a risollevare una discussione già fatta) del 
modo con cui l'Inghilterra ripristina l'or-
dine nelle proprie colonie quando è turbato, 
non può non essere preoccupante che l'as-
soluta assenza del più modesto rappresen-
tante consolare d'Italia abbia lasciato quelle 
lontane colonie operaie in quel momento 
in condizioni assai tristi. 

Ho detto che questa questione ristretta 
e precisa deve essere risolta anche alla stre-
gua di concetti generali e vi accenno telegra-
ficamente. 

Si parla da tutti della necessità di av-
viare l'emigrazione italiana verso paesi dove 
prima non avveniva, e specialmente da che 
gli antichi sbocchi sono preclusi e non sem-
bra probabile che siano rapidamente ria-
perti. Ma io faccio osservare che la tutela 
dell' emigrazione italiana, se può e deve 
essere raggiunta, attraverso la vigilanza 
dei Consolati, essa richiede che tutta la nostra 
rappresentanza all'estero risenta (un po' 
rammodernandosi e acquistando organi e 
funzioni che finora non ha avute) l'influsso 
di idee e di necessità nuove. 

Il Consolato è istituzione squisitamente 
commerciale di epoche che non sono certa-
mente superate da questo punto di vista, 
ina che ignoravano il fenomeno dell'emigra-
zione, sia temporanea che permanente. Ora 
non si vede come la rappresentanza italiana 
all'estero, quella che più direttamente serve 
alla tutela dei nostri connazionali continui 
ad essere solo quell'Istituto commerciale e 
politico, quasi aulico, che sono in gran parte 
i consolati italiani; per quanto io non ignori 
che devono provvedere anche a funzioni 
diverse. 

Come non sentire che col mutare dei 
tempi, con l'intensificarsi della nostra emi-
grazione i Consolati, coll'aumento del per-
sonale e colla creazione di organi e funzioni 

nuove, dovrebbero aver modo di tenersi a 
contatto più diretto coi nostri connazionali 
operai ? 

Chi è stato un po' all'estero ed ha visto 
anche nelle grandi città come sono impian- ' 
tati i Consolati, come sono accolti e accan-
tonati, quasi gregge, gli operai che devono 
presentarsi ai Consolati per le minime pra-
tiche di passaporto o di altro genere, non può 
non avere avuto una impressione penosis-
sima. 

Anche nei principali Consolati, anche 
nelle capitali estere (non voglio fare indica-
zioni più precise per non suscitare pettego-
lezzi e polemiche inutili) si ha l'impressione 
che l'operaio italiano, anche nel Consolato 
italiano, sia considerato come un intruso, 
come un molesto. E non solo l'operaio. Mi 
sono sentito raccontare da un colonnello 
italiano un aneddoto che forse merita di 
essere ripetuto, (pur senza precisare persone 
e luoghi) per dimostrare che c'è uno stato di 
mente nei titolari di alcune nostre rappre-
sentanze estere che, ripeto, merita di essere 
svecchiato. 

Un colonnello italiano era stato invitato 
a colazione dal Console d'una grande città 
dell'America del Sud. Egli si presentò, se-
condo l'invito, di domenica. Ma appena il 
cerbero del Consolato gli ebbe aperta la 
porta, egli si sentì investire con tutto il 
mal garbo possibile e immaginabile: « Che 
cosa volete ? Che modo è questo ? Chi vi 
insegna a presentarvi di domenica ! Non 
sapete che il Consolato riceve esclusiva-
mente nei giorni fìssati, e non la dome-
nica ? 

Finalmente il cerbero finì per capire che 
non si trattava di qualsiasi italiano postu-
lante una qualsiasi pratica, ma che si trattava 
di un invitato a pranzo. 

E allora si capisce la scena cambiò ra-
dicalmente ! 

Ad ogni modo l'aneddoto è meno banale 
e allegro di quello che sembra, perchè dimo-
stra che nel personale consolare, pur con 
notevoli eccezioni che nessuno disconosce, 
per il modo del reclutamento, per il tipo 
della cultura, per le abitudini sociali, vi 
sono persone che, venendo dalle classi più 
agiate del commercio, dell'industria, ecc., 
non sentono e non sanno sodisfare le esi-
genze nuove e urgenti della tutela dell'emi-
grazione operaia. 

Ho dovuto prendere visione, come credo 
avranno fatto altri colleghi di quel tentativo 
abortito di patto di emigrazione, non ri-
cordo se col Brasile o con l'Argentina. 
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Io ebbi allora l'impressione che la que-
stione sarebbe stata risolta più facilmente, 
se i nostri consolati nell'America del Sud 
fossero provvisti di mezzi per compiere 
sempre, senza patti speciali, la loro naturale 
funzione di tutela dell'emigrazione italiana. 

So perfettamente le resistenze enormi 
che gli Stati dell'America latina oppongono, 
a questo riguardo, per proteggere gli inte-
ressi, per loro infinitamente più cari, dei 
fazenderos; ma se i nostri consoli, oltre al 
prestigio che dovrebbe loro derivare dal-
l'essere consoli d'una nazione di una certa 
importanza, avessero un personale a disposi-
zione, che potesse muoversi agilmente nei 
paesi d'emigrazione, prevedere e far prov-
vedere in tempo molti fatti tristi e umilianti 
non si verificherebbero: o vi si riparerebbe 
meglio e più sollecitamente. Se questo i 
consoli potessero fare, se, in altre parole, 
accanto al personale strettamente politico 
noi riuscissimo a creare un personale di 
origine, di tendenze, di affinità più propria-
mente operaie, io penso che la nostra emigra-
zione all'estero riceverebbe una protezione 
più pronta _e più efficace. 

Riconosco che non si improvvisano so-
luzioni di questo genere; ma nel richiamare 
l'attenzione del ministro degli esteri sopra 
un caso concreto non ho saputo astenermi 
dal sollevare almeno una prima volta questa 
questione alla Camera italiana. 

J ACINI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 
JACINI. Ho chiesto di parlare in parte 

per associarmi, in parte per opporre qualche 
rettifica a quanto è stato detto dall'onore-
vole Modigliani. Per associarmi cioè a buona 
parte delle sue considerazioni. Sappiamo tutti 
in quali tristi condizioni si trova oggi il no-
stro servizio consolare. Recentemente il 
Congresso della Lega italiana, libera palestra 
di pubblici dibattiti, ha dato modo a un pre-
decessore dell'onorevole Tosti di fare una 
relazione molto accurata su questo argo-
mento, e a molti uomini che vivono all'estero 
di discuterlo ampiamente. Si è lamentato 
in quella occasione, come oggi da questa 
Camera, che in molti luoghi dove affluisce 
la nostra emigrazione, non esistano conso-
lati; che molti [consolati abbiano personale 
insufficiente; si è anche detto, come nella 
relazione del bilancio, che molti [consolati 
sono solo apparentemente coperti, da consoli 
di seconda categoria, non preparati ai nuovi 
problemi e ai nuovi bisogni dell'emigrazione. 

Tutto questo è stato detto e certamente il 
Governo che lo sa, se ne deve preoccupare; 

ond'io non posso che associarmi a quanto è 
stato qui da molti deplorato, che cioè la ri-
forma della burocrazia abbia reso impossi-
bile destinare i titolari a molti posti consolari 
che era indispensabile coprire e abbia la-
sciata così indifesa una larga parte della nostra 
emigrazione. 

Vi è, a questo proposito, una questione 
particolare su cui mi preme di richiamare 
l'attenzione del ministro; essa riguarda certe 
zone che per le loro condizioni storiche finora 
non sono state coperte da consolati ma devono 
esserlo ora che le Circostanze sono mutate. 

Accenno a tutta la zona dell'Alsazia-
Lorena, dove il Governo tedesco non tolle-
rava la rappresentanza italiana perchè non 
voleva tollerarvi la rappresentanza fran-
cese. Oggi, mutate le cose, ho appreso con 
sodisfazione che si sta per fondare un Con-
solato a Strasburgo. Ne sono estremamente 
lieto, ma vorrei che tutta la zona, in cui af-
fluisce una intensa emigrazione italiana, ve-
nisse sufficientemente tutelata. Quando si 
pensi che i nostri emigranti dovevano sinora 
andare ai Consolati di Nancy e di Digionej 
molto lontani cioè dai loro centri di lavoro: 
quando si pensi che in quelle zone le comu-
nicazioni attraverso l'antico confine sono 
state mantenute ad arte per ragioni strate-
giche estremamente difficili, è evidente la 
necessità di fondare sul posto due o tre 
agenzie consolari e forse un alti?) consolato 
oltre a quello di Strasburgo. 

Richiamo inoltre l'attenzione del mini-
stro sulle condizioni del nord della Francia; 
paese ove oggi a causa dell'opera di ricostru-
zione affluisce un fortissimo numero di ope-
rai italiani; anche là il servizio consolare deve 
essere intensificato. 

E così dicasi anche degli Stati balcanici 
che stanno per diventare e sono anche in 
parte diventati un notevole sbocco della no-
stra emigrazione. Io mi occupo segnatamente 
dell'Europa perchè la conosco meglio, ma 
immagino che la situazione sia pressoché 
eguale in tutti gli altri paesi. 

Siamo quindi d'accordo sulla necessità di 
completare la rete dei nostri consolati, di 
coprirli interamente coi titolari, di migliorare 
la preparazione di questi titolari, non sol-
tanto facendone degli uomini eruditi in 
materia giuridica e in economia politica, ma 
anche e sovratutto dando loro un diretto con-
tatto con la vita attuale, coi veri bisogni del-
la nostra massa lavoratrice. 

Ma mi consenta l'onorevole Modigliani 
che io dissenta da lui, o meglio che io inter-
preti le sue parole con un consenso anche nel 
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tr ibutare una parola di plauso alla rilevante 
e veramente confortevole trasformazione 
che hanno subito le funzioni consolari in 
questi ultimi anni. 

I giovani consoli che oggi coprono molte 
sedi sono completamente all'altezza del nuovo 
compito. Yi saranno degli inconvenienti del 
genere di quelli che l'onorevole Modigliani 
ha lamanetati , ma io credo di poter dire che 
tut to il nuovo personale è molto più aderente 
alla realtà della vita vissuta di quello che 
non fosse il personale antico, e ciò per le 
mutate condizioni di cose. 

Questo personale ci dà buoni affidamenti 
circa il modo come i consolati possano fun-
zionare; ma naturalmente deve essere mu-
nito di mezzi e di personale sufficiente. 

II confronto che è stato fa t to al Congresso 
della Lega italiana dall'onorevole Peroni 
tra le rappresentanze italiane all'estero e le 
rappresentanze estere in Italia, riguardo al 

'numero del personale, è veramente sconfor-
tante per noi. 

Non ho qui sotto mano i dati, ma certa-
mente il ministro li conosce meglio di me. 
Yi sono sproporzioni che vanno dall 'uno al 
due, al tre e persino al quattro. 

• Ora questa deficienza di personale non 
può non ripercuotersi in una deficienza del 
servizio; onde io unisco la mia preghiera a 
quella di quanti qui dentro hanno pregato 
il ministro di intensificare quanto più è pos-
sibile la riforma ed il completamento di 
quel servizio consolare che oggi è più che 
mai l 'arteria pulsante, onde la patr ia co-
munica il bat t i to del suo cuore ai figli lontani. 

P E L L I Z Z A R I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P E L L I Z Z A R I . Mentre mi associo a 

quello che hanno detto l'onorevole Modi-
gliani e l'onorevole Jacini a proposito dei 
nostri Consolati, vorrei aggiungere una rac-
comandazione all'onorevole ministro degli 
esteri per il necessario aumento anche del 
personale delle Regie Ambasciate. 

Siamo tu t t i d'accordo, anche il ministro 
senza alcun dubbio, su questa necessità. 

La sproprozione numerica f ra il personale 
nostro e quello delle Ambasciate e Legazioni 
straniere colle quali abbiamo scambio di 
relazioni diplomatiche è tale da impressio-
nare. Ma credo che in parte a questa spro-
porzione si possa porre riparo in maniera 
non eccessivamente gravosa pel nostro bi-
lancio, riferendomi sopra tu t to alle funzioni 
alle quali troppo spesso sono chiamati i 
nostri segretari e consiglieri d 'Ambasciata 
all'estero. 

Quando hanno compiuto i loro studi, 
vinto il concorso, e fa t ta anche una certa 
carriera, la massima parte di essi passa i 
suoi giorni e spende il suo tempo, con poco 
profitto, a cifrare e decifrare telegrammi o a 
protocollare lettere. 

È una cosa singolare come siano molte 
volte male adoperati questi uomini per fun-
zioni che potrebbero essere assai meglio at-
tribuite a personale di fiducia, ma di ordine: 
basterebbe in molte Ambasciate e Legazioni 
un intelligente ex-maresciallo dei carabinieri 
o qualche cosa di simile per adempiere molte 
funzioni che ora si fanno compiere dai segre-
tari e dai consiglieri d'Ambasciata, 

Costerebbe poco, e permetterebbe di' 
meglio adoperare, in più alte e più utili man-
sioni, lo scarso personale di concetto che 
possediamo. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro degli affari esteri. 

SCHANZER, ministro degli affari esteri, 
L'onorevole Modigliani ha richiamato la mia 
attenzione su di un caso particolare, ma 
senza dubbio è un caso degno di molta consi-
derazione, sia per l ' importanza deil uoghi,. 
sia per la presenza in quelle regioni di no-
stri emigrati ed operai. E può essere sicuro 
l'onorevole Modigliani che studierò la que-
stione e vedrò se s ;a possibile di ristabilire 
a Johannesburg il consolato. 

Purtroppo il bilancio degli esteri è un 
letto di Procuste e vi è grande difficoltà di 
provvedere per le deficienze delle dotazioni. 

Anche l'onorevole Jacini ha domandato 
che si istituiscano nuovi Consolati in Alsazia -
Lorena, nel nord della Erancia, negli Stat i 
Balcanici. 

Posso intanto assicurarlo che uno dei 
miei primi att i fu appunto l 'istituzione d 'un 
consolato a Strasburgo, consolato che co-
min cierà a funzionare appena sarà dato. 
Vexequatur alle patenti del titolare. 

Non vi è dubbio alcuno che il numero dei 
consolati è insufficiente. Noi dovremmo 
avere un numero grandissimo di consolati, 
sparsi in tu t to il mondo, per esercitare una-, 
vera ed efficace azione protettrice dei nostri 
connazionali. Purtroppo è sempre questione 
di spesa, come è questione di spesa per i lo-
cali di cui giustamente l'onorevole Modi-
gliani ha lamentato la insufficienza. 

L'onorevole Modigliani poi ha por ta to 
la questione in un campo più alto, parlando 
della funzione consolare. Egli ha detto che 
è essenzialmente aulica: credo che il suo giu-
dizio 'sia alquanto severo. 
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Bisogna distinguere. Vi sono moltissimi 
consoli, la grande maggioranza, che fanno il 
loro dovere, non soltanto, ma fanno una 
vera e propria v i ta di sacrifìcio, e creda l'ono-
revole Modigliani che moltissimi consoli com-
piono il loro dovere di mettersi a conta t to 
dei nostri emigrant i e dei nostri connazio-
nali. 

Cer tamente ve ne sono degli altri, pochi 
del resto, che questo dovere non in te ramente 
compiono, e s t ia sicuro che io energicamente 
li r ichiamerò a questo che è essenziale e 
primo obbligo di chi rappresenta l ' I t a l i a 
all 'estero, cioè di met ters i i n t imamente in 
conta t to coi nostr i connazionali. 

M O D I G L I A N I . Ci vogliono mezzi: per-
sonali e quat t r in i . Lo dica al suo collega per 
il tesoro. 

S C H A N Z E R , ministro degli affari esteri. 
Dico ancora all 'onorevole Pellizzari che con-
cordo con lui che converrebbe assegnare alle 
ambascia te e alle legazioni il personale di 
ragioneria e d 'ordine. Ma qui vengo alla 
conclusione: t u t t i i salmi finiscono in gloria 
e t u t t e le richieste di aumento di personale 
finiscono con richieste di nuove spese, di 
nuovi fondi. 

Faccio perciò viva preghiera all 'onore-
vole Modigliani ed agli onorevoli depu ta t i 
che hanno par la to , perchè mi aiut ino ad 
intenerire il duro cuore del ministro del te-
soro, perchè me t t a a mia disposizione i 
fondi necessari. La difficoltà grande è quella 
delle spese e t u t t i i pubblici servizi f anno 
appello al tesoro. Na tu ra lmen te è difficile 
anche dare un giudizio per una graduazione 
f ra i diversi servizi dallo Stato , secondo la 
loro impor tanza , perchè si possano raggiun-
gere quei fini che sono nel desiderio di t u t t i . 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di parlare 
l 'onorevole relatore. Ne ha facol tà . 

T O R R E A N D R E A , relatore. Io mi ri-
chiamo a quel che ho de t to nella relazione 
ed a ciò che ho r ipe tu to poc 'anzi sulla neces-
sità della soluzione del problema del per-
sonale. 

Noi abb iamo bisogno asso lu tamente di 
Coprire i consolati ed i vice consolati che 
oggi sono vacant i ed abb iamo bisogno che 
l 'azione dei consoli e dei vice consoli si espli-
chi nel modo più la to e più intenso. Noi ab-
b iamo bisogno di avere delle assegnazioni 
al bilancio degli esteri più larghe. Ho già 
f a t t o questo voto nella mia relazione e lo 
r ipeto dinanzi alla Camera, Spero, anzi ho 
fiducia che il ministro degli esteri vorrà 
provocare dal ministro del tesoro i mezzi 
che sono necessari. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi al tre os-
servazioni, il capitolo 18 si in tende appro-
vato nella somma di lire 2,898,000. 

Capitolo 19 (1921-22) e 19 (1922-23). 
St ipendi ed indenn i t à varie a funzionar i ci-
vili e militari ed assimilati a disposizione 
del Ministero degli affari esteri per i servizi 
diplomatico e consolare, lire 500,000. 

Capitolo 20 (1921-22). Assegni ed inden-
n i t à s t raordinar ie di r appresen tanza al per-
sonale di ruolo all 'estero, agli adde t t i mi-
li tari , naval i ed aeronaut ic i (Spese fisse), 
lire 7,052,600. 

Capitolo 21 (1921-22) e 21 (1922-23). 
I ndenn i t à di pr imo s tabi l imento , viaggi di 
dest inazione e di traslocazione, r imborso 
delle maggiori spese di viaggio sos tenute 
in confronto alla tabel la di cui alla legge 
28 gennaio 1866, n. 2804, agli agent i diplo-
mat ic i e consolari, ed agli adde t t i mili tari , 
naval i ed aeronautici , lire 1,200,000. 

Capitolo 22 (1921-22) e 22 (1922-23). 
Viaggi in corriere e t r a spo r t i di pieghi e 
casse per l 'estero, lire 600,000. 

Capitolo 23 (1921-22). Missioni poli t iche 
e commerciali; incarichi speciali; con t r ibu t i 
ad ist i tuzioni, commissioni ed uffici di ca ra t -
tere internazionale; congressi, conferenze, 
esposizioni, mostre in ternazional i .e simili; 
spese di r icevimento in I ta l ia di sovrani e 
uomini di S ta to esteri, lire 398,000. 

Capitolo 24 (1921-22). I n d e n n i t à d 'a l -
loggio ad agent i diplomatici , fitto di palazzi 
all 'estero lire 487,300. 

Capitolo 25 (1921-22). Manutenzione e 
migl ioramento degl ' immobil i di p ropr ie tà 
dello Sta to all 'estero e del relat ivo ar redo 
demaniale, lire 550,000. 

Spese diverse. — Capitolo 26 (1921-22). 
Spese per d ragomanni , guardie ed al tr i im-
piegati locali all 'estero, retr ibuzioni , paghe 
e compensi al personale di custodia degli 
immobil i di p ropr ie tà dello S ta to all 'estero, 
lire 910,000. 

Capitolo 27 (1921-22) e 28 (1922-23). 
Spese di posta , telegrafo, te lefono e t raspor t i 
all 'estero, lire 1,200,000. 

P A D U L L I . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
P A D U L L I . Ho chiesto df par lare su que-

sto capitolo, perchè mi sembra il più affine 
a l l ' a rgomento che in tendo di t r a t t a r e e che 
non t rova posto in alcuno dei capitoli di 
questo bilancio. 

I n t e n d o par lare della si tuazione speciale 
in cui vengono a t rovars i le nostre stazioni 
radio-telegrafiche alla d ipendenza del mi-
nistro degli esteri che, come ognun com-
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prende, adempiono una alta missione di j 
opportunità e di prestigio nazionale. Esse 
«sono quelle di Tiflis, Costantinopoli, Adalia, 
Bodi e Castellorizzo. Codeste stazioni, sono 
•esercite dal personale della B e g i a f m a r i n a 
che ne ha cura e ne garantisce l'efficienza. 

Però la marina non ha i fondifnecessari, 
non ha s tanziamenti per poter sopperire 
alle spese e, per quante insistenze abbia 
ta t to , sia presso il ministro degli esteri che 
presso il ministro del tesoro perchè trovino 
il modo di far pagare le spese che importano 
queste stazioni, le sue pratiche sono rimaste 
vane, per modo che, non potendo più a 
lungo distrarre fondi che sono destinati ad 
altri scopi, sembra che il Ministero della 
marina abbia deliberato di sospendere col 
primo luglio venturo il proprio concorso a 
questo impor tan te servizio con quanto danno 
del prestigio nostro all'estero e dei nostri in-
teressi lascio immaginare. 

Faccio quindi caldo appello al ministro 
degli esteri, e più ancora al ministro del te-
soro, perchè questo nuovo colpo al nostro 
prestigio non abbia luogo e si provveda a 
un adeguato s tanziamento e, se occorre, a 
un apposito disegno di legge, perchè codeste 
nostre stazioni, vigili sentinelle dei nostri 
interessi in quegli insidiati mari possano 
continuare a funzionare per la tu te la delle 
nostre finalità nazionali e per il prestigio 
della patr ia . 

P B E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro degli esteri. 

SCHAiTZEB, ministro degli affari esteri. 
Sarebbe veramente spiacevole che il servi-
zio delle stazioni radio-telegrafiche, che sono 
state indicate dall'onorevole Padulli, fosse 
sospeso, perchè questo servizio, per motivi 
politici, è molto importante. Però io confido 
che il mio egregio collega della marina non 
vorrà essere così crudele da fare questa sop-
pressione e credo di poter dare affidamento 
chè le stazioni saranno mantenute . 

P B E S I D E i f T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro della marina. 

DE VITO, ministro della marina. Posso 
assicurare che per ora nessun provvedimento 
di sospensione è in corso. 

P B E S I D E i f T E . Non essendovi altre os-
servazioni questo capitolo s ' in tende appro-
vato nella somma di lire 1,200,000. 

Capitolo 28 (1921-22). Spese eventuali 
all'estero, lire 385,000. 

Capitolo 29 (1921-22) e 30 (1922-23). In-
dennità agli ufficiali consolari di 2 a catego-
ria per concorso alle spese di cancelleria, 
lire 233,400. 

Capitolo 30 (1921-22). Sussidi vari - Bim-
patr i a nazionali indigenti - Spese d' ospe-
dale e funebri , lire 573,000. 

Capitolo 31 (1921-22) e 32 (1922-23). Bim-
borso al Tesoro della spesa di cambio dei pa-
gamenti in oro disposti sulle tesorerie del 
Begno; aggio, sconto e commissioni ine-
nerenti alla rimessa di fondi all'estero (esclu-
so il servizio delle scuole all'estero) (Spesa ob-
bligatoria), lire 13,400. 

Capitolo 32 (1921-22) e 33 (1922-23). 
Spese per la notificazione di a t t i giudiziari 
all'estero (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Spese per le scuole italiane all'estero. — 
Capitolo 33 (1921-22) e 34 (1922-23). Com-
petenze al personale delle scuole all'estero, 
lire 4,595,800. 

Capitolo 34 (1921-22). F i t to dei locali 
delle scuole italiane all'estero ed annuali tà 
per l 'estinzione dei mutui con la Cassa depo-
siti e prestiti per la costruzione e l 'acquisto 
di locali scolastici all'estero (legge 12 feb-
braio 1903, n. 42), lire 281,000. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Jacinì. 
J ACINI. Su questo capitolo delle scuole 

italiane all'estero mi permetto di ricordare 
che vanno tenut i distinti due tipi di scuole: 
scuole per i paesi dove abbiamo una forte 
emigrazione, e scuole per i paesi dove ten-
t iamo una penetrazione politico-economica; 
le prime specialmente in Europa e in Ame-
rica; le seconde in Oriente. Ora è evidente 
che per le scuole, che sorgono nelle zone di 
emigrazione Europee o in America, si pos-
sono adot tare metodi non molto dissimili 
da quelli che reggono le nostre scuole in 
Italia. Ma il secondo tipo è affat to speciale 
e va t r a t t a to con metodi affat to diversi. 
Onde io prego l'onorevole ministro di pren-
dere in seria considerazione il funzionamento 
di queste scuole, perchè, dalle voci che mi 
pervengono, non t u t t e corrispondono a que-
sta duplicità di criteri. 

Il primo tipo di scuola deve provvedere a 
fare dei figliuoli dei nostri emigranti, degli 
italiani veri. E qui mi permetto di rilevare 
come pochissime siano le nostre scuole in 
America e in Europa^ in proporzione dei bi-
sogni. Secondo quanto diceva l 'onorevole 
Tonello nel suo notevole discorso, assai più 
che istituire scuole governative costosis-
sime, convenga sussidiare largamente senza 
distinzione di colore politico, quelle istitu-
zioni che hanno istituito o istituiscono delle 
scuole per gli emigranti. 

Per quel che riguarda invece le scuole in 
Oriente, si t r a t t a di fare opera di penetra-
zione, non già fra i figli dei nostri connazio-
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nali, ma sopra tu t to f r a gli indigeni, e quindi 
vanno usat i criteri a f fa t to diversi. 

Mi si dice, per esempio, che vi sono 
scuole in Egi t to , dove, sot to il solleone afri-
cano, si usa un orario pe r f e t t amen te con-
fo rme a quello delle scuole di Koma o di 
Domodossola e si obbligano i bambin i a 
venir via dalla scuola a mezzogiorno e a 
r i tornare alle due, per una incredibile fe-
del tà all 'orario a d o t t a t o dalla madre pat r ia ; 
mi si dice che il rilascio dei diplomi di 
proscioglimento viene f a t t o con metodi stret-
t amen te , oserei dire gre t tamente , scolastici, 
come si prat ica in I tal ia per le nostre 
scuole. 

Ora t u t t o ciò dovrebbe essere f a t t o con 
criteri comple tamente diversi, con criteri di 
p ropaganda , di espansione intel let tuale; con-
verrebbe cioè conformarsi agli usi, alle ne-
cessità del paese; e, quanto ai diplomi, lar-
gheggiare in modo da avere t r a questi s t ra-
nieri dei f u t u r i amici del l ' I tal ia , e quindi 
incuorarl i a venire a f r equen ta re le nostre 
univers i tà , i nostr i s tudi superiori. Avremmo 
così p robabi lmente alcuni medici, alcuni av-
vocat i mediocri di più, il che non importe-
rebbe gran cosa, ma av remmo degli amici 
dell ' I tal ia , della gente che bene o male assor-
birebbe la nost ra cul tura . 

Richiamo quindi l 'a t tenzione del ministro 
su questo concetto: criterio eminentemente 
politico, che deve guidare l 'organismo delle 
nostre scuole i ta l iane in Oriente: largo ap-
poggio al l ' iniziat iva p r iva ta per quanto ri-
guarda le iniziative delle ist i tuzioni i tal iane 
in Occidente e nei paesi transoceanici . 

E poiché ho la parola, per non torn 
tediare il ministro su un altro capitolo di 
questo bilancio, mi pe rmet to di r icordare 
che un ordine del giorno, poc 'anzi acce t ta to 
come raccomandazione, ma che nessuno ha 
sent i to qui dent ro - quello che si r iferiva 
al l 'e terna questione del l ' I s t i tu to di San De-
metr io Corone, i s t i tu to i talo-albanese - io 
sono sicuro che nel fondo delle ist i tuzioni 
scolastiche del Regno saranno comprese an-
che quelle borse di s tudio che in passato 
venivano assegnate a l l ' I s t i tu to , per r iparare 
così al danno proveniente dal disegno di 
legge approva to alcuni giorni or sono dalla 
Camera, che non ha vo t a to più nessuna 
borsa di s tudio sul cospicuo fondo messo a 
disposizione del Ministero della pubblica 
is truzione per la r i forma del l ' I s t i tu to . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro de-
gli esteri ha facol tà di parlare. 

S C H A N Z E R , ministro degli affari esteri. 
Terrò conto delle distinzioni e delle racco-
mandazioni f a t t e dall 'onorevole Jacini , per 

quello che r iguarda i locali delle nostre scuo-
le all 'estero. Quanto alla seconda questione,., 
alla quale pur ora ha accennato, lo assicuro-
che la s tudierò con ogni interesse, d 'accordo-
col mio collega della pubblica istruzione. 

LUCCI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 

. LECCI . Per i ' I s t i t u t o di San Demetrio* 
Corone, io, che ho avuto l 'occasione di visi-
tar lo, prego l 'onorevole ministro di mandare 
un commissario speciale pr ima di p rendere 
qualunque provvedimento . 

G A R I B O T T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
G A R I B O T T I . Ho chiesto di parlare su: 

questo capitolo per rivolgere una raccoman-
dazione all 'onorevole ministro degli esteri.. 

Tra le nostre scuole i taliane all 'estero vi 
era la scuola di Salonicco, che credo funzioni 
ancora ed eserciti la sua efficace opera. 
D u r a n t e il b o m b a r d a m e n t o di Salonicco-
anche i nostr i insegnanti , adde t t i a quella 
scuola, hanno avu to sofferenze e danni ri-
levantissimi. Alcuni di essi sono s ta t i per un 
lungo periodo di t empo senza aiuto da parte^ 
dello Stato . 

Taluni hanno avu to il danneggiamento di. 
t u t t e le masserizie altri la dispersione di t u t t a 
il mobilio e lo smante l lamento delle loro 
case. Furono poi sbalestrat i da un posto 
all 'altro, per salvarsi, indi t raslocat i in I t a -
lia e assegnati ad al tre scuole senza un a iu to 
qualsiasi. 

Qualche insegnante , a t t ende ancora oggi, 
l ' indennizzo dei gravi danni sofferti in quel 
bombardamen to , onde io rivolgo viva esor-
tazione all 'onorevole ministro degli esteri 
perchè accerti la cosa e veda di provvedere a l 
più presto. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 
degli esteri ha facol tà di parlare. 

SCHANZER, ministro degli affari esteri.. 
Non mancherò di fare gli accer tament i r i-
chiesti dal l 'onorevole Garibot t i e cercherò 
di provvedere in modo sodisfacente. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi a l t re 
osservazioni il capitolo 34 del bilancio 1921-22. 
resta approva to in lire 281 mila. 

Capitolo 35 (1921,-22). Scuole sussi-
diate, lire 320,000. 

Capitolo 36 (1921-22). Acquisto di l ibri , 
material i per le scuole i ta l iane all 'estero, og-
get t i e libri per le premiazioni e medicinali 
per gli ambulatori , medici e spese di spedi-
zione, lire 485,000. 

Capitolo 37 (1921-22). Spese generali per 
le scuole i tal iane all 'estero, lire 355,000. 

P E L L I Z Z A R I . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
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PELLIZZARI . Onorevole ministro, non | 
mi pare ehe si sia ancora provveduto in ma-
niera eontinnativa ad aiutare con ribassi sni 
biglietti di viaggio i nostri insegnanti al-
l'estero, non già per andare a prendere pos-
sesso la prima volta del loro ufficio, ma per 
venire in patria e ri tornare all'estero durante 
le vacanze estive. 

Questo ritorno, che d 'al tra parte è con-
sentito perchè per tre mesi non avrebbero 
che cosa fare all'estero, è dall 'altra parte uti-
le, perchè il contat to con la patr ia di questi 
insegnanti, che debbono all'estero mantenere 
vivo il fuoco della italianità, conferisce anche 
alla loro capacità di insegnanti. 

Ora, mi pare di ricordare che l 'anno pas-
sato si sia provveduto occasionalmente, ed 
è cosa buona che si sia fat to; ma non mi 
pare che il Ministero degli esteri abbia prov-
veduto in maniera definitiva a concedere a 
questi nostri insegnanti all'estero almeno due 
biglietti a prezzo ridotto o gratuiti perchè 
possano durante l 'estate recarsi in patria; 
e domanderei qualche assicurazione in pro-
posito. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
degli esteri ha facoltà di parlare. 

SCHANZER, ministro degli affari esteri. 
Io prendo nota delle osservazioni dell'ono-
revole Pellizzari, e studierò la questione. 
Non sarei in grado, in questo momento, di 
dargli le assicurazioni che egli chiede. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre 
osservazioni, dichiaro approvato il capitolo 
37 in lire 355 mila. 

Capitolo 38 (1921-22) e 39 (1922-23). 
Sussidi al personale delle scuole all'estero, 
lire, 1,750. 

Capitolo 39 (1921-22) e 40 (1922-23). 
Sussidi al personale già appartenente alle 
scuole all'estero e rispettive famiglie, lire 1,750. 

Capitolo 40 (1921-22) e 41 (1922-23). 
Spese casuali per le scuole i taliane all'estero, 
lire 20,900. 

Capitolo 41 (1921-22) e 42 (1922-23). 
Istituti di istruzione e di educazione profes-
sionale nel Regno od aventi carat tere inter-
nazionale, lire 100,000. 

Capitolo 42 (1921-22) e 43 (1922-23). Rim-
borso al Tesoro della spesa di cambio dei 
Pagamenti in oro disposti sulle tesorerie 
del Regno; aggio, sconto e commissione in-
erenti alla rimessa di fondi all'estero per 
d servizio delle scuole all'estero (Spesa obbli-
gatoria), lire 13,400. 

Titolo II.. — Spesa straordinaria. — Ca-
tegoria I. — Spese effettive. — Spese generali. 
— Capitolo 43 (1921-22). Assegni provvisori 
e d 'aspettativa (Spese fisse), lire 2000. 

[ Capitolo 44 (1921-22) e 47 (1922-23). Spe-
se per l 'acquisto e la costruzione di edifici 
occorrenti alle Regie scuole all'estero, per 
memoria. 

Capitolo 45 (1921-22) e 48'(1922-23). In-
dennità temporanea ai funzionari civili di 
ruolo (decreto luogotenenziale 14 settembre 
1918, n. 1314, e Regio decreto 3 giugno 
1920, n. 737), lire 1,300,000. 

Capitolo 46 (1921-22). Retribuzione al 
personale avventizio dipendente dall 'Ammi-
nistrazione degli affari esteri, lire 42,000. 

Capitolo 47 (1921-22). Spese di viaggio 
ed altre eventuali diverse da sostenersi in 
occasione dell'invio dei delegati italiani alle 
riunioni della Lega delle nazioni, lire 100,000. 

Capitolo 48 (1921-22). Fondo per spese 
segrete dipendenti dagli avvenimenti inter-
nazionali, lire 2,000,000. 

Capitolo 49 (1921-22) e 54 (1922-23). Asse-
gnazione straordinaria per rimborso al Te-
soro delle maggiori spese di cambio dei pa-
gamenti in oro disposti sulle tesorerie del 
Regno; aggio, sconto e commissione inerenti 
alla rimessa di fondi all'estero (escluso il 
servizio delle scuole all'estero), lire 8,000,000. 

Spese per le scuole italiane all'estero. — 
Capitolo 50 (1921-22) e 55 (1922-23). In-
dennità temporanea mensile al personale di 
ruolo ed ai suplenti ed incaricati, al per-
sonale salariato (capi d'arte) e subalterno 
delle Regie scuole all'estero (decreto luogo-
tenenziale 14 settembre 1918, n. 1314, e 
Regio decreto 3 giugno 1920, n. 737), lire 
1,931,700. 

Capitolo 51 (1921-22) e 56 (1922-23). As-
segnazione straordinaria per rimborso al Te-
soro delle maggiori spese di cambio dei pa-
gamenti in oro disposti dalle tesorerie del 
Regno; aggio, sconto e commissione inerenti 
alla rimessa di fondi all'estero per il servizio 
delle scuole all'estero, lire 1,000,000. 

Categoria I I I . — Movimento di capitali. 
— Estinzione di debiti. — Capitolo 52 (1921-
1922) e 57 (1922-23). Ammortamento dell'an-
ticipazione f a t t a dalla Cassa depositi e pre-
stiti per lavori di sistemazione stradale ed 
igienica nella cit tà di Yalona (Albania) (de-
creto luogotenenziale 2 marzo 1916, n. 348) 
(quarta delle 15 annualità), lire 17,988.22. 

Categoria IV. — Partite di giro. — Ca-
pitolo 53 (1921-22). Fi t to di beni demaniali 
destinati ad uso od in servizio di ammini-
strazioni governative, lire 625,322. 

Riassunto dei titoli. — Titolo I. —- Spesa 
ordinaria. — Categoria I . — Spese effettive. 
— Spese generali, lire 2,206,900. 

| Debito vitalizio, lire 600,000. 
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Spese di rappresentanza all'estero, li-
re 13,685,900. 

Spese diverse, lire 3,314,800. 
Spese per le scuole italiane all'estero, 

lire 6,174,600. 
Totale della categoria prima della parte 

ordinaria, lire 25,982,200. 
Titolo II . — Spesa straordinaria. — Ca-

tegoria I. — Spese effettive. —Spese generali, 
lire 11,444,000. 

Spese per le scuole italiane all'estero, 
lire 2,931,700. 

Totale della categoria I della parte 
straordinaria, lire 14,375,700. 

Categoria I I I . — Movimento di capitali. 
- Estinzione di debiti, lire 17,988.22. 

Totale del titolo I I - Spesa straordina-
ria, lire 14,393,688.22. 

Totale delle spese reali (ordinarie e straor-
dinarie), lire 40,375,688.22. 

Categoria IY. — Partite di giro, lire 
625,322. 

Riassunto per categorie. —Categoria I. — 
Spese effettive (Parte ordinaria e straordina-
ria, lire 40,357,900. 

Categoria I I I . — Movimento di capitali 
(Parte straordinaria), lire 17,988.22. 

Totale spese reali, lire 40,375,888.22. 
Categoria IY. —-Partite di giro, lire 

625,322. 
Totale generale, 41,001,210.22. 
Passiamo ora alla discussione dell'arti-

colo 1 del disegno di legge relativo allo stato 
di previsione per l'esercizio 1921-22. 

« Il Governo del Ee è autorizzato a far 
pagare le spese ordinarie e straordinarie del 
Ministero degli affari esteri, per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 
1922, in conformità dello stato di previsione 
annesso alla presente legge». 

Nessuno chiedendo di parlare, il disegno 
di legge sarà votato a scrutinio segreto in 
altra seduta. 

Passiamo all'esame dei capitoli dello 
stato di previsione per l'esercizio finanziario 
1922-23, clie hanno stanziamenti diversi da 
quelli dell'esercizio 1921-22 o sono di nuova 
istituzione. 

Capitolo 5. Ministero - Pigione di locali 
ad uso dell'Amministrazione centrale, lire 
34,500. 

Capitolo 6. Manutenzione e servizio del 
palazzo della Consulta e di altri locali ad 
uso d'ufficio del Ministero, lire 100,000. 

Capitolo 7. Spesa per la corrispondenza 
postale e telegrafica diretta all'estero (Spesa 
d'ordine), lire 500,000. 

Capitolo 10. Compensi per lavori straor-
dinari al personale di ruolo e non di ruolo 
dipendente dal Ministero o da altre Ammi-
nistrazione dello Stato, lire 58,000. 

Capitolo 11. Indennità per il servizio di 
cifra della corrispondenza telegrafica e per 
il servizio telegrafico, lire 40,000. 

Capitolo 12. Sussidi ad impiegati ed al 
personale subalterno in attività di servizio, 
lire 12,000. 

Capitolo 13. Sussidi ad impiegati inva-
lidi già appartenenti all'Amministrazione 
degli affari esteri e loro famiglie, lire 30,000. 

Debito vitalizio. — Capitolo 16. Pensioni 
ordinarie (Spese fisse), lire 700,000. 

Spese di rappresentanza alVestero. — Ca-
pitolo 18. Stipendi al personale delle lega-
zioni, dei consolati e degli interpreti (Spese 
fisse), lire 2,950,000. 

Capitolo 20. Assegni ed indennità straor-
dinarie di rappresentanza al personale di 
ruolo all'estero, agli addetti militari, navali 
ed aeronautici (Spese fisse) lire 9,782,600. 

Capitolo 23. Missioni politiche e commer-
ciali: incarichi speciali; contributi ad istitu-
zioni, commissioni ed uffici di carattere in-
ternazionale; congressi, conferenze, esposi-
zioni, mostre internazionali e simili; spese di 
ricevimento in Italia di sovrani e uomini di 
Stato esteri, lire 500,000. 

Capitolo 24. Missioni politiche, scientifi-
che e religiose in Levante, lire 100,000. 

Capitolo 25. Indennità d'alloggio ad 
agenti diplomatici, fìtto di palazzi all'estero 
e di locali ad uso di sede delle Eegie missioni 
militari, navali ed aronautiche, lire 800,000. 

Capitolo 26. Manutenzione e migliora-
mento degl'immobili di proprietà dello Stato 
all'estero e del relativo arredo demaniale, 
lire 600,000. 

Spese diverse. — Capitolo 27. Spese per 
dragomanni, guardie ed altri impiegati lo-
cali all'estero, retribuzioni, paghe e compensi 
al personale di custodia degli immobili di 
proprietà dello Stato all'estero, lire 1,400,000. 

Capitolo 29. Spese eventuali all'estero, 
lire 500,000. 

Capitolo 31. Sussidi vari - Eimpatri a 
nazionali indigenti - Spese d'ospedale e fu-
nebri, lire 800,000, 

Spese per le scuole italiane all'estero. — 
Capitolo 35. Fitto dei locali delle scuole 
italiane all'estero ed annualità per l'estin-
zione dei mutui con la Cassa depositi e pre-
stiti per la costruzione e l'acquisto di locali 
scolastici all'estero (legge 12 febbraio 1903, 
n. 42), lire 381,000. 

Capitolo 36. Scuole sussidiate, lire 800 
mila. 
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Capitolo 37. Acquisto di libri, materiali 
per le scuole italiane all'estero, oggetti e 
libri per le premiazioni e medicinali per gli 
ambulatori medici e spese di spedizione, 
lire 600,000. 

Capitolo 38. Spese generali per le scuole 
italiane all'estero, lire 700,000. 

Titolo I I . Spesa straordinaria. — Cate-
goria I . Spese effettive. — Spese generali. — 
Capitolo 44. Compensi agl'impiegati collo-
cati a riposo od esonerati (articoli 3, 4, 5 e 6. 
della legge 13 agosto 1921, n. 1070), per me-
moria. 

Capitolo 45. Assegni agl'impiegati collo-
cati in disponibilità (Articoli 7 e 8 della legge 
13 agosto 1921, n. 1080), per memoria. 

Capitolo 46. Indennizzi agli avventizi li-
cenziati, ai sensi dell'articolo 10 della legge 
13 agosto 1921 n. 1080, per memoria. 

Capitolo 49. Eetribuzione al personale 
avventizio dipendente dall'Amministrazione 
degli affari esteri, lire 8,500. 

Capitolo 50. Indennità temporanea men-
sile al personale avventizio, straordinario 
od assimilato (decreto luogotenenziale 14 
settembre 1918, n. 1314, e Eegi decreti 20 
luglio 1919, n. 1232, e 3 giugno 1920, n.737), 
lire 12,000. 

Capitolo 51. Spese di viaggio ed altre 
eventuali diverse da sostenersi in occasione 
dell'invio dei delegati italiani alle riunioni 
della Lega delle Nazioni, lire 200,000. 

Capitolo 52. Contributo del Eegio Go-
verno alle spese generali della Commissione 
internazionale del Danubio e spese della de-
legazione italiana presso la Commissione 
stessa, lire 235,000. 

Capitolo 53. Contributo del Eegio Go-
verno alle spese generali delle Commissioni 
internazionali del Eeno e dell'Elba - Spese 
delle delegazioni italiane alle predette Com-
missioni, lire 144,000. 

Categoria IV. Partite di giro. — Capi-
tolo 58. Fitto di beni demaniali destinati ad 
uso od in servizio di amministrazioni go-
vernative, lire 617,822. 

Riassunto per titoli. — Titolo I . Spesa or-
dinaria. — Categoria I . Spese effettive. — 
Spese generali, lire 2,524,400. 

Debito vitalizio, lire 710,000. 
Spese di rappresentanza all'estero, lire 

17,032,600. 
Spese diverse, lire 4,146,800. 
Spese per le scuole italiane all'estero, 

lire 7,214,600. 
Totale della categoria prima della parte 

ordinaria, lire 31,628,400. 

Titolo I I . Spesa straordinaria. — Cate-
goria I . Spese effettive. — Spese generali, 
lire 9,899,500. 

Spese per le scuole italiane all'estero, 
lire 2,931,700. 

Totale della categoria I della parte straor-
dinaria, lire 12,831,200. 

Categoria I I I . Movimento di capitali. 
Estinzione di debiti, lire 17,988.22. 

Totale del titolo I I . Spesa straordinaria, 
lire 12,849,188.22. 

Totale delle spese reali (ordinarie e straor-
dinarie), lire 44,477,588.22. 

Categoria IY . Partite di giro, lire 617,822. 
Riassunto per categorie. — Categoria I . 

Spese effettive (Parte ordinaria e straordina-
ria), lire 44,459,600. 

Categoria I I I . Movimento di capitali 
(Parte straordinaria), lire 17,988.22. 

Totale spese reali, lire 44,477,588.22. 
Categoria IV. Partite di giro, lire 617,822. 
Totale generale per l'esercizio 1922-23 : 

lire 45,095,410.22. 
Passiamo all'esame dell'articolo unico: 
« Il Governo del Ee è autorizzato a far 

pagare le spese ordinarie e straordinarie 
del Ministero degli affari esteri, per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1922 al 30 giu-
gno 1923, in conformità dello stato di pre-
visione annesso alla presente legge ». 

Nessuno chiedendo di parlare, e n%on 
essendovi oratori iscritti, questo disegno di 
legge sarà votato a scrutinio segreto, in 
altra seduta. 

Sull'ordine del giorno 

P E E S I D E N T E . Procediamo alla for-
mazione dell'ordine del giorno della seduta 
antimeridiana di domani. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario alle finanze. 

LA LOGGIA, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Per la sua speciale urgenza e gra-
vità chieggo che come primo argomento della 
seduta antimeridiana di domani sia inscritto 
nell'ordine del giorno il disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 27 febbraio 1919, n. 308, nonché 
dei decreti Eeali 13 luglio 1919, n. 1177, 4 
maggio 1920, n. 567, 4 maggio 1920, n. 568, 
5 giugno 1920, n. 767, e 23 gennaio 1921, 
n. 5, relativi al diritto erariale ed al contri-
buto sui pubblici spettacoli e sulle scom-
messe, a favore delle istituzioni di benefi-
cenza e delle istituzioni riguardanti i com-
battenti viù bisognosi. 
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B E H TINI , ministro d'agricoltura. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B E R T I N I , ministro d'agricoltura. Chiedo 

che immedia tamente dopo sia pesto nell'o-
dine del giorno il disegno di legge, riguar-
dan te variazioni allo stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura per l'e-
sercizio 1921-22. 

D E A N D R E I S . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
D E A N D R E I S . Chiedo che dopo questi 

disegni di legge venga iscritta nell'ordine del 
giorno la discussione del disegno di legge sul ' 
Monte pensioni per i maestri elementari. 

P R E S I D E N T E . La seduta mat tu t ina 
di domani è dedicata al seguito della di-
scussione del disegno di legge: Variazioni 
al testo unico delle leggi sulla istruzione su-
periore approvato con Regio decreto 9 ago-
sto 1920, n. 795. Se non che l'onorevole sot-
tosegretario alle finanze e l'onorevole mi-
nistro di agricoltura chiedono che due di-
segni di legge che hanno carat tere urgenza 
sieno inscritti pr ima del seguito di quella di-
scussione. Quando poi sarà esaurita la discus-
sione sul disegno di legge per l 'istruzione 
superiore, potremo iscrivere per primo il 
disegno di legge per il Monte pensioni. Ma 
ne potranno parlare domani sera, se mai. 

E allora, poiché nessuno si oppone alle 
richieste dell'onorevole sottosegretario delle 
finanze e del ministro di agricoltura, l'or-
dine del giorno della seduta antimeridiana 
resta definitivamente così stabilito. 

Procediamo ora alla formazione del-
l 'ordine del giorno della seduta pomeri-
d iana di domani. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario all 'interno. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato 
per l'interno. Chiedo che l 'ordine del giorno 
di domani cominci col seguito dello svolgi-
mento delle interpellanze relative ai fa t t i 
di Bologna, sopprimendosi lo svolgimento 
di interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato propone che nella seduta po-
meridiana di domani sia sospeso lo svolgi-
mento delle interrogazioni, per la stessa ra-
gione per cui era stato sospeso per la seduta 
di oggi, e cioè perchè debbono svolgersi le 
interpellanze sui fa t t i di Bologna. Se non vi 
sono opposizioni... 

MODIGLIANI. Vi è opposizione ! 
P R E S I D E N T E . Onorevole Modigliani, , 

ella sa che basta l'opposizione di un solo de-

' pu ta to perchè la domanda non possa es-
sere esaudita. 

MODIGLIANI. Per fe t tamente . E t rovo 
che non c'è niente di male che quei 40 mi-
nuti non siano sot t rat t i ad un legittimo di-
ri t to dei deputati . 

P R E S I D E N T E . La verità è, onorevole 
Modigliani, che lunedì fu convenuto che il se-
guito dello svolgimento delle interpellanze^ 
sarebbe stato inscritto all'ordine del giorno 
della seduta di ieri mercoledì, sopprimen-
dosi le interrogazioni. Ieri questo seguito 
di svolgimento di interpellanze fu r imandato 
alla seduta di oggi, sopprimendosi le inter-
rogazioni. Ma questo svolgimento non ha po-
tu to aver luogo perchè la discussione del 
bilancio ha richiesto un tempo maggiore di 
quello previsto. 

Quindi il rinvio a domani. Posto ciò, credo 
che l'onorevole Modigliani non si ^opporrà, 
alla soppressione dello svolgimento delle 
interrogazioni. È vero, onorevole Modigliani? 

MODIGLIANI. Non mi oppongo. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare^ 

l'onorevole Ciappi. 
CIAPPI . Chiedo di poter svolgere do-

mani in principio di seduta un mia propo-
sta di legge che riguarda i dottori in scienze 
economiche e commerciali. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Nessuna difficoltà. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Presentazione di un disegno di legge. 
ANILE, ministro dell'istruzione pubblica~ 

Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
ANILE, ministro dell'istruzione pubblica.. 

Mi onoro di presentare alla Camera il dise-
gno di legge por t an te disposizioni per l'esa-
me di matur i tà nelle scuole elementari per 
l 'anno 1921-22. 

P R E S I D E N T E . Dò a t to all 'onorevole 
ministro della pubblica istruzione della pre-
sentazione di questo disegno, che sarà t ra -
smesso alla Commissione competente. 

Interrogazioni e interpellanza. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-

terrogazioni, e di una interpellanza presenta-
te oggi. 

C A P P E L L E R I , segretario, legge: 
«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro delle finanze, per sapere come intenda 
risolvere la posizione dei geometri principali 
e dei geometri ordinari del Catasto i quali sono 
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danneggiati, perchè non avendo il diritto a pen-
sione, pur essendo di ruolo ordinario, vengono 
privati del vantaggio di far parte delle coope-
rative per la costruzione delle case economiche 
degli impiegati. 

« Cirincione ». 

. «Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del lavoro e della previdenza sociale, d'a-
gricoltura, e dell'interno, per sapere il loro pen-
siero intorno alla deliberazione del Comitato 
provinciale di agricoltura di Milano, la quale 
•ebbe a stabilire 10 ore di lavoro effettivo nei 
mesi estivi per tutti i salariati fìssi e i giorna-
lieri agricoli di quella provincia. 

«Miglioli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
ìiistri del lavoro e della previdenza sociale, d'a-
gricoltura, e dell'interno, per sapere se non han-
no nulla da dire circa una deliberazione della 
Commissione provinciale di agricoltura di Mila-
no, la quale ebbe a stabilire 10 ore di lavoro 
effettivo nei mesi estivi per tutti i salariati 
fìssi e giornalieri agricoli di quella provincia; 
ciò che è socialmente iniquo, pregiudizievole al-
l'esistenza dei lavoratori, dannoso agli stessi in-
teressi della coltura agraria e della produzione. 

« Mazzoni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sui gravi fatti di Cornigliano 
Ligure e sulle gravi violenze commesse da ele-
menti comunisti contro fascisti e forza pubblica 
la sera /del 14 giugno 1922. 

« Giunta ». 

«I l sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
sapere se vi sia una Procura del Re a Rovigo — , 
se legga mai il Corriere del Polesine e La Le- ' 
gittima difesa, dove sono confessati e apolo-
gizzati i crimini più gravi — e in particolare 
quali provvedimenti abbia preso dopo letta la 
Legittima difesa del 13 giugno 1922. 

« Matteotti », 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere quali provvedi-
menti abbia presi la Prefettura di Padova e in-
tenda prendere il Governo, per impedire che le 
amministrazioni comunali siano costrette sotto 
minacce e violenze a dimettersi. 

«In particolare sull'amministrazione di Ca-
sale Scodosia (Padova), che già una volta di-
messasi per violenza nel 1921, ,e rieletta senza 
oppositori, è ancora costretta dalle stesse mi-

nacce e violenze a, ridimettersi, contro l'espres-
sa e ripetuta manifestazione della volontà po-
polare. 

« Matteotti ». 

«II sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri d'agricoltura, e della giustizia e degli af-
fari di culto, per conoscere —- richiamandosi 
alla sentenza emessa dal Comitato provinciale di 
conciliazione di Milano — il loro pensiero sul 
modo col quale viene, per incompetenza o fazio-
sità, travisato dai magistrati nominati, in forza 
delle leggi e decreti, quali presidenti di commis-
sioni o comitati istituiti per la soluzione di 
vertenze o conflitti collettivi, nel campo agri-
colo; lo spirito di equità e- giustizia su cui ba-
sano le disposizioni che costituiscono una giuri-
sprudenza speciale in agricoltura, ai fini anche 
dell'ordine e di una maggiore produzione. 

« Bellotti Pietro ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare ì mi-
nistri dei lavori pubblici e del tesoro, sui diversi 
provvedimenti reclamati dalla Camera di com-
mercio e industria di Civitavecchia circa la ese-
cuzione dei. lavori del porto, per una spesa di 
circa 55 milioni, la cui spesa non potrà essere 
coperta con il finanziamento previsto dal de-
creto 9 febbraio 1919, in 8 milioni a forfait e 
che la medesima somma è già impegnata per le 
opere in corso ed appaltate dall'Ente portuale 
e che conseguentemente, il medesimo non potrà 
disporre alcuna somma per la costruzione dello 
scalo marittimo al Lazzaretto per la Civitavec-
chia-Orte; e se non si creda di arrestare con una 
azione pressoché negativa lo sviluppo di opere 
indispensabili alla potenzialità del traffico del 
porto di Civitavecchia; e se infine non si ri-
tiene indispensabile rivedere il decreto di co-
stituzione dell'Ente portuale sopratutto nella 

1 sua capacità finanziaria. (L'interrogante chiede 
Ja risposta scritta). 

« Monici ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se e quali prov-
vedimenti intenda, prendere a favore della 
classe dei medici-chirurgi, che prestano servizio 
presso le carceri giudiziarie tenuti presenti i 
molteplici e gravi obblighi a cui essi devono 
sottostare non escluso quello della surrogazione 
anche nel caso di legittimo impedimento e per 
la quale sono costretti a corrispondere al surro-
gante un minimo di tariffa di lire 10 per le vi-
site diurne quando i surrogati percepiscono lire 
45 al mese. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Cocuzza ». 
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«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per sapere le cause della man-
cata ratifica dell'accordo stipulato nella Con-
ferenza di Roma tra la Repubblica Austro-Te-
desca e l'Italia per la sistemazione dei vaglia 
postali rimasti da liquidare, e per sapere quali 
provvedimenti intenda di prendere per la pron-
ta ratifica di tale aecoido, onde possano essere 
liquidati tali importi a una moltitudine di citta-
dini delle nuove Provincie che da 4 anni atten-
dono. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Fior ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, e il ministro 
della guerra, per conoscere i motivi per i quali 
non è stata data esecuzione al Regio decreto 8 
dicembre 1921 — già registrato con riserva 
dalla Corte dei conti, in seguito a deliberazione 
del Consiglio dei ministri; — decreto che equi-
para gli stipendi degli archivisti più anziani, 
provenienti dai sottufficiali ed appartenenti al 
ruolo delle amministrazioni militari dipendenti, 
con lo stipendio degli archivisti meno anziani 
dello stesso ruolo, ma provenienti dai lavoranti 
scritturali. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Baglioni ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della guerra, per sapere se e quando ver-
rà abolita la servitù militare attorno all'ormai 
inutilizzabile laboratorio militare situato in 
Borgo San Paolo (Torino) la quale danneggia 
ed impedisce lo sviluppo edilizio in quella parte 
del Borgo stesso. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

«Pagella?». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della guerra, per sapere se è a conoscen-
za, ed in caso affermativo, approvi i sistemi 
inumani e antisociali di punizione che vengono 
usati contro i militari rinchiusi nel carcere mi-
litare del Castello di Tripoli. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Pagella ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per sapere se intenda prov-
vedere all'attuazione dell'inchiesta fatta dall'As-
sociazione nazionale aiutanti, disegnatori, com-
putisti, avventisti del catasto e S. S. T. T. di 
finanza e cioè: 

1°) diritto di pensione per tutto il per-
sonale di ruolo; 

2°) computo agli effetti della carriera e 
della pensione di tutto il servizio straordinario 
dagli avventizi prestato; 

3°) perequazione morale e materiale della 
categoria in questione a quella di funzionari si-
milari dello Stato. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Romita ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
sapere quali ostacoli e quali ragioni ritardino 
il pagamento dello stipendio ai segretari di can-
celleria che furono nominati nello scorso aprile 
e sono tutt'ora senza stipendio. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Montemartini », 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della marina e dei lavori pubblici, per sa-
pere quali ragioni ritardino il compimento delle 
opere della strada Mattinata Vieste, eseguita in 
massima parte a cura del Ministero della ma-
rina per ragioni militari: strada, che indipen-
temente da dette ragioni, deve considerarsi dì 
grandissima importanza per le comunicazioni 
garganiche, congiungendo l'estremo litorale gar-
ganico e le operose città costiere di esso a Man-
fredonia ed al capoluogo della provincia. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Valentini Ettore ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro d'agricoltura, per sapere se, nell'interes-
se convergente dell'olivicoltura e dei consuma-
tori e di fronte alla provata inefficacia della 
legge 5 aprile 1908, a combattere le frodi nella 
preparazione e nel commercio dell'olio di oliva, 
non creda di provvedere colla maggiore urgen-
za alla riforma di questa nel senso che, pur 
restando libero, nei termini prescritti dalla leg-
ge stessa, il commercio di tutti gli olì comme-
stibili, venga impedita la vendita delle miscele 
dell'olio di oliva con quelli di altra specie. {I/in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Compagna ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se gli 
consti che la signorina Bruna Mantovelli di Fi-
renze, assunta in servizio dalla Divisione com-
partimentale delle ferrovie di Stato il 1° novem-
bre 1918 come manovale avventizia, venne li-
cenziata il 20 febbraio 1922, riammessa il 4 
giugno seguente poi di nuovo licenziata il 12 
dello stesso mese, con procedimento strano, in-
coerente e produttivo di grave danno alla inte-
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ressata. E se, così stando le cose, non ritenga 
doveroso provvedere alla riassunzione della 
Mantovelli o alla corrisposta di un indennizzo, 
per evitare alla Amministrazione una contesta-
zione giudiziaria il cui esito non par dubbio. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Frontini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e dei telegrafi, per sapere se 
non intenda provvedere a migliorare il servizio 
della distribuzione della corrispondenza nella 
città di Firenze ripristinando i tre turni del-
l'anteguerra nei giorni feriali e due nei giorni 
festivi, conformemente a quel che si pratica 
in altre grandi città. (L'interrogante chiede la 
risposta scrìtta). 

« Frontini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga necessario di prendere immediati prov-
vedimenti, onde ovviare alle gravissime conse-
guenze, derivanti alla industria lignitifera na-
zionale dalla applicazione del nuovo regime di 
tariffe di trasporto entrate in vigore col 1° gen-
naio 1922, tenendo presente l'incalcolabile 
danno (incommensurabilmente più grave di 
quello che sarebbe per derivare all'azienda fer-
roviaria da una facilitazione di tariffa) che sul 
Paese e sullo Stato sotto i molteplici e com-
plessi suoi aspetti si riverserebbe, se l'industria 
in parola fosse costretta alla inevitabile ser-
rata delle miniere e alla cessazione della produ-
zione. 

« Lupi ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai 
ministri interessati quelle" fper le~[quali' si 
chiede la risposta scritta. 

Così pure l'interpellanza sarà inscritta 
all'ordine del giorno, qualora il ministro 
competente non vi si opponga nel termi-
ne regolamentare. 

MAZZONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MAZZONI. Ho presentato una interro-

gazione sulla Commissione provinciale di 
agricoltura di Milano. La cosa può non avere 
apparenza di essere urgente, ma è questione 
delicata per la provincia di Milano. 

Vorrei pregare il Governo di apprezzare 
le ragioni per cui lo prego di rispondere con 
qualche urgenza. 

MIGLIOLI. Mi associo alla domanda del-
l'onorevole Mazzoni. 

BELLOTTI PIETRO. Anch'io ho pre-
sentata una interrogazione sullo stesso ar-
gomento e mi associo alla domanda dell'ono-
revole Mazzoni. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro per 
l'agricoltura vuole esprimere il suo parere ì 

BERTINI, ministro d'agricoltura. Sono 
disposto a rispondere con prontezza, ma non 
ne ho ancora gli elementi. Se li avrò, non 
avrò niente in contrario a rispondere do-
mani stesso. 

PRESIDENTE. Ella, se ritiene urgente 
l'interrogazione, potrà rispondere in prin-
cipio della seduta di domani, anche senza 
che l'interrogazione sia iscritta nell'ordine 
del giorno. Altrimenti risponderà in altra 
seduta. 

BERTINI, ministro agricoltura. Se avrò 
gli elementi necessari, risponderò domani. 

La seduta termina alle 19.15. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10. 

Discussione dei disegni di legge : 
1. Conversione in legge del decreto luogo-

tenenziale 27 febbraio 1919, n. 308, nonché dei 
decreti Reali 13 luglio 1919, n. 1177, 4 maggio 
1920, n. 567, 4 maggio 1920, n. 568, 5 giugno 
1920, n. 767 e 23 gennaio 1921, n. 5, relativi 
al diritto erariale ed al contributo sui pubblici 
spettacoli e sulle scommesse, a favore delle isti-
tuzioni di beneficenza e delle istituzioni riguar-
danti i combattenti più bisognosi. (886) 

2. Variazioni allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'agricoltura per l'eserci-
zio finanziario 1921-22. (1534) 

3. Seguito della discussione mi disegno di 
legge: 

Variazioni al testo unico delle leggi suk 
l'istruzione superiore approvato con Regio de-
creto 9 agosto 1920, n. 795. (1238) 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Conversione in legge del Regio decreto 2 

ottobre 1919, n. 1910, relativo al pareggio dei 
bilanci delle istituzioni pubbliche di beneficenza, 
di ricovero o di cura. (913) 

5. Provvedimenti sui prezzi di vendita delle 
acque potabili. (838) 

6. Conversione in legge del decreto luogote-
tenenziale 25 luglio 1915, n. 1175, col quale fu 
sostituito il penultimo comma dell'articolo 80 
della legge 7 luglio 1907, n. 429, sull'ordina-
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mento dell'esercizio di Stato delle ferrovie non 
concesse ad industria privata, modificato con 
Regio decreto 28 luglio 1912, n. 728. (33) 

7. Conversione in legge del decreto luogote- ' 
nenziale 20 febbraio 1919, n. 258, e del Regio 
decreto 12 ottobre 1919, n. 1935, relativi all'a-
vanzamento degli ufficiali reduci da prigionia di 
guerra. (227) 

8. Per il marchio obbligatorio delle armi da 
fuoco portatili. (1193) 

9. Proroga al 30 giugno 1922 delle disposi-
zioni concernenti i sussidi di disoccupazione in-
volontaria in regime transitorio. (Urgenza). 
(1485) 

10. Per l'incremento e la tutela dell'apicoltu-
ra. (952) 

11. Riforma del Monte-pensioni per gl'inse-
gnanti elementari. (1041) 

12. Esecuzione delle disdette dei mandamen-
ti giudiziari in cui l'anno agrario ha ime nei 
mesi di febbraio e marzo. (Urgenza). (1327) 

13. Istituzione in Padova di un Regio Isti-
tuto commerciale. (Approvato dal Senato). 
(1556) 

14. Per l'incremento dell'olivicoltura. (953) 

Alle ore 15, 

1. Svolgimento di una proposta di legge _del 
deputato Ciappi sull'ordinamento della profes-
sione dei dottori in scienze economiche. 

2, Votazione a scrutinio segreto mi seguenti 
disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. 
(371), 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. 
(1004) 

3. Seguito della discussione delle interpel-
lanze su'i fatti di Bologna. 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Stato di previsione della spesa del Mini-

stero delle colonie per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. (372) 

5, Stato di previsione della spesa d|el Mini-
stero delle colonie per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. (1005) 
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